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M.RR. Madri. / 


prcfentare al!c^S» 
VV. i’am- 

-iiiirabile^ delia 

y : M.' Kicolina Rezzo* 

nica, crederannafof* 
fc , che io roglia-ràUcgrarim con 
eflo iorqjel la:=tìiaic,graritudió^4n 
procurarle ‘ J !onorè, della f ablicU 
jucc . Notre COSI ; che .anzi W do* 
lermi della troppa tardanza ih ren* 
dee ad vna Madre così benetnerù 
ta qacft’o^S?qtl.io^di lode, c in prò* 
porre a gli alcri qucQo esemplare 
di virtù . Come mai. tener nafeo* 
fio vn teioro così pretiofo ». che 

^ a po- 


-*-ìS 


'^otcua arricòliire tante atiinìc Càt 
pregio delle fiic.perfctcioni ? Co- 
me imi differire >zl Moniftero 11 
decoro^ <dic poteua recargli la Vi- 
ta d*vn* Aniina eletta da ‘Dio per 
tanta fua gloria , e fauorita dal 
^ Ciclo di .uncc'gratie ? Diranno 
sforfe , cH*crano contente d*onora* 
rcfle vircuoiilfimc opere di lei còli* 
iniitatione .* c che haxieano più fol- 
fcckudine di formarne inloro ftef- 
fc vna viua copia colle attioni > che 
di darne -a gli occhi altruivn mor* 
to ritratto co’ caratteri. «Lodo in 
ciò la loro fauiezza .• e ben ricono-’ 
fco in ciafeuna vn’efatca fembian- 
za delle iacre prerogatme di tanca 
Madre» Ma non perciò io poflb 
tpprouare, che non'^le babbiano 
altresì procurato ^ quefto perpetuo, 
e publico piìove» «Primieramente^ 
perche alla fine. fmarrifee la ricor- 
danza delle vbcUe virtù , fc non £ 

rende 


xcndc cfureuolc in gualche mciDo^ 
viale > onde polla di^tanro in tan^o 
rauuiuarii a’.Poftcri ..Che però, 

. £cQme;fu;gr:an.fciicicà diqndlc , 

che I pocero .da vicino mirare le 
fante .actioui^di . lei , e apprender 
V l’arte pratica, della pcrfctcione foC'^ 
vn il perfetto eiirniplarc : Cosi 
- alle altre porcate idal. tempo a po*, 
tcrlc ioJo fapcre di.ioncano , altra 
confohcionc non rimanciia , fc noi> 
di vederle , conic.di rifleUb in kna* 
gine } cioè in vn .fede le raccpn'ca 
. delle pretiofe. memorie , che di 
. ci .foqo ri inafte . Secondariaineotcv 
pcrche^troppo ^grande J ^ il bentfir 
ciò , che . ne potcua-deriuarc nel 
comune di. tanti Monifteci,dcntrp9 
c di fuori .dcJia Cittì,- il . rimirare 
m ETcmpio <noftniIc , e vna Vita 
menata ropra.i .più /and dettami 
della pcrforcione 'Ettangelica , c /e- 
cofldo le più eccellenti attioni ddr 

^5 1 ^ " 


ft Regokt dirciplina I In fomma 
non poccua non rìufcire di molca 
confblacionc , e di gran profìcco a 
cucii ) vcdctd innanzi ofprc(le al 
naturale le virtù di lei » i fruui 
delle faciche ,^ i meriti delle gra- 
tic.:: perche mirandone i pregi ^ 
pocdTero onorarne la memòria , e 
imitarne gli efempi. Perciò anche 
iio giudicato bene riferire alcune 
accioncelle , ptccoie veramente in 
se ftefle , ma gran fegni d*vna per- 
£;tta caricò : in quella guifa che 
certe arene dorate danno fpefTo 
congeteura dVna gran 'miniera d’- 
oro • Oltreché ne* racconci le co- 
{c leggieri dimoflrano meglio la 
perfettione delle anime : ficome 
nelle pitture le linee minute me- 
glio rapprefcncano le fattezze de* 
corpi • £l&ndo dunque per tali 
rifpetti douuta alia publica luce 
iqucfta Vita ^ fpcro dalle SS. VV, 


gradimento della mia 'operetta i 
In cui focib troueranno non tanto 
vn forte ‘(limolo per Incitar mas» 
gior-mente il gencrofo loro (piri- 
co àlla più' fublime Santità, quan- 
to vn dolce compiacimento in ri» 
conofccrc , che agli alti principi; 
•corrifpondaao d nùgiiori progteflì 
della Sacra Congregatione . Onde 
hauranno a renderne grade a Dio , 
veggendo dopo vn intero fecolo 
mantenerfi (èmpre , anzi crefccre, 
c fcnttiiicare quel bel luftrodi vir- 
tù , queir efattezza d’olTcruanza ; 
^ueir eièmplarità di coùumi, e 
queU’acdencc dciìderio deJla per- 
fettione , che fino dal principio • 
cominciò a germogliare , c fiorire 
in quella Primogenita del Moni- 
Aero. £ qui, lenza né pur entra- 
re nelle lor lodi , per non ofiendet 
quella modefta vmiltà, che inco- 
rona tutte le altre loro efimie vie- 


» J * / _ ' ■ 

j nj‘> con-ogni o(Tequió le DuerUcoì 
« pnegafido il Ciclo deli’adempifneQ'-^ 
5 co de^ loro voci che altro non e ^ 
che racqujfto delia più £na per|ct* 
tione. Da) Collegio di Conio 
Luglio j ^ a • 
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DB CAPI. 


N ^fcimento , 'Fanctnllt^y ^ Edit^^ 

catione di ^icolina J^e's^niU ' 

Xap. Im ptfg- 1 

\Adolefcenxa , t ptme p^ìrtà di T^icoli-- 
na . Cap, 'Il, 

yocnthne^ ed entrata a feruìre a l>io in 
^cligiotK . Cap. m. a 5 

Trmi filai firunti in s. Uomrd» , cht 
t'fofiitmftiCongrtgatìont. Cap.iy. ?a 
ytm i{tugio/t , t pimititatmi coma- 
raìi . lap. y. ^ 

Mcnipcationeiaternait perfetto Bomimà 
etile pafiìoiit deU'animo. Cap-Vl. 6‘j ' 
iMngbijfima, ipemftffima fina infèrmtt 
<ap.ru. 

Uccrefcìmento tUlU fiuta CengtegaHent 
di S. Leonardo. Cap, mi. 
vitiior ai J\i(ouaa petto Dio, e Timr 
. Wdle ^ 


>/ • . * 

filiale df ffnacergU* Cap.ix. 
tdo della Gloria Ut Dio > e della Salute 
delle ànitre. Cap X. 125 

£ffteti della fua Carità vcrfo de' Trojjl^ 
mi. Cap.XÌ, £42 

Conticr/httì di leccatori per operu Ài hi 
ottenute. Cap.*jni, ,^60 

Quanto fifffe Tirtofa rtrfo le j^Artime del 
Tuì^atorio . 4 Cap- Xìti, \ 1 7 f 

Dono d'Orat.ktnc « e d'ynione con Dio^ 
Cop.XlV. .184 

tà a ffetto Mila Va ffone di Crifta^ 
tal Oiwnifs.Sacràmento Cap.X y. Ijp8 
^ffumofiffima Diuotiontalla ytrgine^-- 
flra Stgrora, CaprJCyj- . .214 

Tellegrinaggto Spirituale alla Santa Ca* 
fa di Lortto\ praùcato nelle T^ouent 
della Ecatifs y ergine. Cap XyJl. 117 
yltima fita lofirmità. t filtet paffaggio é 
miglior rita.. Capi:,XyilK 23 T 

tftqme della di Oh ton che ftnti*^ 
menti figuite . ^ Cap. XIX. a y o. 

ppinktu i fiima che fi h.Me della fua yi^ 
ia^ eUefle fue yirfà* Cap.XX. 260 
tAlcwtt tofe flrMor dinarie > ed Opere fue 
maraHÌ^hfe. Cap.XXL 175 

if. il 3f. ^ H ifi Jf. 

Io: 


Io: Mar/’a Vicecomes è Societatc lisi 
Pr«pofitus Prouincialis Pro- 
uitic/x Médiòianeniìs.. 

( r^iVM Librum*,qtw inTcribjtur t yir- 

tìt della Madre Hieelinal^ezl^nieay Pri- 
me^enù» dtU*itefigne MonìBere dt S. Leomae» 
• PiCafoio Gregorio Rofìgn^*» 

, lio noftrtr Soc. Sacerdote cónlcriptunua t 
• aliqupt ekjfdcm ^ocietatis Theoiogi reco- 
gpouei ini , & in luceinedrpordc probaue- 
juìx }' racultar^nobis aP;-Vk;ano Generali 
Carolo de No3/eIle ad fipG co*nmunicaca* 
• poterta^em fadmus ve tytH5 mandetur > fi 
*, ita ijs ad ^uos pertinet videlnrur • Genuac 
Ka. AprtUs ^ 

ló: Maria Viceèomès. 


O pus hoc y cui Titulus} yiiai * Vietu della 
Madre Kèeblme Rexx;e»um Vrim«ge»iÌA 
. deU’infigne Monifièr» di S. Leenardo in Ca- 
’• » 9 (»£.iufiu‘K^ue<iendilfin)iParris foquifitori^ 
Nouocomenfisrlegiv^vei laude, icà luce 
omninb digouin:: cenfui . Comi i 7 «Apri- 

Fr.Almer tciss^SaìtaO rd. Frac i« 
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« 

Inquifitor Generalis Comi. ' 

lo: Bàpeifta Gelpius yic. Generalis 

Io: Baptida Olgtnfitns^C. Coll, prò 

£xceileiutrs«Senatu . 
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f R a T B S, T A 

. ' Dell* Autore ì : 

' / 

I N erecucjonexié' Decreti della gló* 
riofainemQriad'Vrtiaao e 

dclla.Santa Romana vniiierfale^l 
Inquifìcionc pubiica^ negli anni:; 
\iM» f i6^ x.>e t 5J4* proceftoj e pre» 
tenao » che non fi preRi altra, fede a 
quanto ho fccitto nellarprefente Ope« 
retta> che quella» che èìbnd àta (opra;; 
raucoritd/ vmana : Sottoponendo il' 
tutto ai giudici^ della^S. Sede Apo« 
ftoltca Romana.» a cui appartiene 
rifolutìone dicofe tali» ed :a cui mi 
protcRo in tutto» e per tutto vbbi^- 
ffientii^o figliuolo . . 

Qìrtù Gregùrh KofignoU 
MkCmi^UGùsìu 
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CAPITOLO PRIMO. 

TZa/cifnento , Fanctu/ie:s^:i^a , 
£Jucati$né di ^icoiina. 
\ , Re^ZOfifca. 


A Città di Como, afv*^ 
tica Colonia de’ Ro- 
mani , fi può con ra^ 
giooe dire bcucnicri'^ 
ta dcFla ChicracrioiT- 
fame, e della militante . Di queftà 
perche ha partorito alle Di occ fi 2 c* 
lanciffimi VcfGoiii,aI Sacro Collegio 
preclarifll mi Cardinali , ai Mondo 
Cattolico rOttimo, e Maffimo Pon- 
tefice INNOCENZ.O XI. , a cui 
il Colo nome bada di glorlofiifinio 

A cn» ^ 
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t V VitAÀtlU Màdre 

cncomÌQ. Di cjucILìj per hanerdaco' 
ai Ciclo Santità mi Paftori, fcrciilimil 
Martiri, e V'ergini. illibate. Delle 
cjiiafi piamente fi credc^clic vna foP- 
fe la M. Nicolina Rczzonica, Pri- 
mogenita dcirinfignc Moniftero ili 
S. Leonardo^ di cui iniprcndiamo a 
fcriucr brcucnicnrc le vimV, e la vi- 
ra. Nacque quefta di Gio: Anco-i 
nio} edi ÌUiciaRezzonichi, pcrfonci 
pili, illullri per lo rplendorc dcllei 
virtù , che per le douicie delia fór*j 
£ima>, Imperoche il Padre, ro!co-i 
ne il tempo che impiegaua nel Tuo 
efercicio della iana^titccndcna fol-i 
lecitamente alle opere della CriH 
ftianaPictà;, vncnda inficme la cu- 
ra dr procacciare il bene temporale' 
della fdmiglia collo ftudio di protic- 
dcre alla ralutc eterna dcllanima .j 
Principalmente nc’.dì fcftiui era 
tutto impiegato indiucti efcrcitij; 

con- 


j 


Tlicolinéi Rezzcnìca. 5 
continuo ncli’vdii'c le prediche con 
grande ateencionc frequente ncHe 
Confraternite a. cantare le Diuine 
Lodi t. follcqico in> condurre altri 

• agli VfficjEccrcfiaftici j.c aTIà Dot- 
! trina Criftiana : In guifaraic ch’“era 

I ammirato come vn viuo Efemplarc' 

• d’ogni virtù . La Madre poi con at- 

' trettanta pietà. feguiuaJe orme del- 
[ Mari to . S^ 3 ccu pana a ! t reste 1 1 a ne I 
: lauoro della lana, c del lino, imi- 
. cando quella Taggia Donna dcfcric- 
ta dal Sàuio;,* l'anam^ ^ 

Iwum ; àrr cperalA: tfi confilio wa- 
mum fuarum Moke, erano k lue 
. oracioni : Grande la Tua carità verfo 
de’ poucri : inuitta la fua. patk nz«t 
I nelle tribolationi: ammirabile la fu a 
cura in allenare i Fighuoli j procu- 
rando d^inftillarc loro inficmc c<-l 
latte il Tanto timor di Dio, e ladcuo 
; dinoto della Reina del Ciclo . 

A a E 
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? Trmrb* 31* 


4 y it A dilU Madide 

E cale appunto conneniua che, 
foflc Talbcro ,. onererà per nafeere' 
qiiefto fracco di bcncdictione , Ni-j 
colina : a. cui (ì pofe quefto felice 
nome 5 per cagione dVu voto fatto 
già da’ Genitori di lei. Imperociic 
lìauendo dne vofee conceputa fpc-i 
ranza di fecondar la Cafa con due! 
Figliuoli, rinìafero fn- vrr' punto e! 
confobri per la tor nafcica , e molct) ' 
più nfóitti per la lor perdita , morti i 
arnendue appena nati*. Onde voN 
kro imitate i Genicoti drS. Nicolò 
dà Tolentino *j:he priui (itiìgiia- 
hinza fi votarono a S. Nicolò Vefs 
couo di Bari, grande impccracorc 
di felici parti : e promifero d’ònorit- 
rc il Figliuolo , che per fua inccr- ^ 
co (iione tiafcefle, col fauftillimo no- | 
me di lui . Così ricorfero anch’ciS 
con pregiiiere, e con voci al S. Vef- 
couo , promettendo* di mettere al 
pórcaco , di cui era grauida la Ma- ! 

-* «Ire, 


l^ìcolÌHO, ReT^nìca. f 
drcj fo(?è jn^fcJìiOi, ò fcniina ,il no- 
me. dcJ benefico lor Aimocaco : ac- 
cjoche dal Ciclo gli occencffc. la 
Gonfcrwacionedcn.i vica4 Ed il Sac- 
co gli cl’.ìiidì oltre alle brame , c 
Suppliche , dando* alla.. Fighiiola 
pj-ofpcramente naca , non foia yna 
lungliiffima, ma etiandio vna* fan- 
ti ffinia vita : Anzi facendola pr-irno- 
gonica di feialcrj figliuoli, a" quali 
non fo/amente fofie principia.dcr 
viucre ,.ma anco e-fcmplarc difan- 
tamencc. ,viucrc ^ Perciò ella , fi co- 
me fi riconofceua viua per feuorc 
del Cielo, c nominata a fimilitudinc 
di S.NicoIò da Tolentino, così pre- 
fe ad imitare, fecondo fua condicio* 
ne, le gran virtù di lui: e Iddio afa- 
norirla, c dotai ladi gratic poco difr 
ferenti. Si che a chi leggera la-vi- 
ta d’amendue , parranno non me- 
no*fimili d’opere, chedkiome • 

Confoiaci dunque i Genitori i ^ 

i.. A3 pag*’* 


6 Vita della Madre 
paghi dc’loro voti 5 guardauano la j 
Figlia, come dono del Cielo j e con ■ 
particolare ftudio rallcuarono : tan- 
to più, clic finodalla prim’albadcH* 
età dicdcclùariffiuii fegni d’efiTer vn* 
anima eletta a ftraordinaria virtù . 
Fin da bambina fi moftrò così ben 
inchinata allecofe dciranima , 
patena allenata in feno ^lla Pietà , 

^ crefeiuta alle poppe della dmo- 
(rione. ApprefòaTccitare il Pater ^ 
e TAuc , li diceua con tanta grada , 
e affetto, che parean le paròle vfeir-' 
le dal cuore. I fuoi primi amori fil- 
inone verfo la Madre di Dio , a ciif 
efferiuft fouentc^ come meglio fa* 
pena in quella femplice età , Titt* ; 
ftancia delle fiie preghiere ^ e de* 1 
fuoi affetti . Perciò volle eflere af* j 
critta , e aggregata alla Compagnia^ j 
del Santini móRofariOé li quale poh : 
recitatia Con rcncritfima diuodone i 
fiipplicando la Vergine a dtgnarfi j 


linÀ Rezzonìca. '7 
di riccnèrla nel numero delle fue 
più care^‘ligluK>Ic . Grandicella non 
ii contentò d’andar effa ad apprcn» 
dcre i miffccri della Doterai ki Gii- 
fiiana: ma già cocca dal zelo della 
/alucc altrui v’moitaiia , eccnducc- 
na con dólci maniere le altre Don- 
zelle. Facea rdc’ quefiti .* mouca 
dubbj , alfinciic meglio fi penetrai 
{eroda quella Icmpliccetà i mifteti 
-di noftra.FedC'. Così ò «per genio 
d’iódolc , ò per iftinto dello Spirito 
Santo comintiò‘{in d^allora a gitta- 
rc i primi rudimenti di quélla bell’-i 
4rtcd’ammaeftrar le fanciulle, che 
pofcìa fitrafi ileligiofa praticò lun- 
go tempo nel Moniftero . 

Giunta all’anno dodecimo mo-ì 
ftratiadn età cosi verde grailmatu* 
rjlà di fenno 5 edi coftumi : Manic- 
pofa nel Gonóórfarc -, ma grane: mo- 
deftaMic* poi-t^amcrtth ma amabile ; 
(b llecicìa c ind u ftriofa contin ua men^^ 
V. A 4 te 


i • P^tia itiU Madrt 
: tc ne’ lauod di nuno • A’ quali ac* 
tcndeua vn dì in compagnia d*vna 
fua Sorella, quando vennero alla lor 
' caia due Pellegrini, venerabili d’af- 
pecco , c' moicificati nd fcmbiance , 
che rpirauano all’aria del voko fan- 
cica. Vno di loro miracele in pa-f- 
fando; Lauoratc,dilTc,o Figlie, alle- 
. gramcncc; che ildauoro è cuftade 
. delle virtù j (i come Votio è origine 
, de’ vici). Indiaccoftacofjafalucare 
la- Madre , le feppe dire molte cefo 
^ . ainienuccle, e molte altre aimenire: 
che haiircbbe pacico fette anni di 
vita piena di difailci , c d’aflànni i in 
capo de’quali farebbe giunta a go- 
>dere felicità , c contenti ^ Venne 
poi col diicorfo a fauellarc forco 
voce , fi che non foiTe da altri ince- 
fo , di Nicotina , raccomandando- 
gliela come vn* anima detta dal 
Cidpagrand’opcre; e predicendo- 
le gii auucnimenti futuri, c le belle 
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g » 


UicoUna^zx^nkd. 

imprefc; chadijnaìioJn mano cfcr- 
cicar douca vqudla Serua di Dio nel 
dcGorfa di iu^ vira » Compiuco il 
p rcdicimento, fui prender congedo, 
ciiiefe per amore di Giesù Crifto li- 
jnoiina . \ Ma, mentre la. Madre ften-^ 
de 'la-mano per dai gliela sben al^bon»^ 
dance j egli con amoreuole rifidco r 
enetela , di/fe , per voi j che neba- 
urece forfè più di me bifogno r» Co«ì 
.dicendo ftcfc' la delira , e con fem-* 

biancc dinoto diè loro la bènedit-* 

« • 

tiene Sorprefa di marauigJia -la 
Madre per. J’improuifa venuta de^> 
Pdkgrifli ,x molto più per le vanV 
prcdkcioni,attendcua il ritcrjib del' 
Marito , per farlo confapcuole di» 
cali auiicnimenti . ‘ Contògli diftin-- 
ca mente le cofe predette , maiTima- 
niente dcHa figliuola Nicolina , La 
quale ciiriofa oltre modo di fapcre 
gli arcani mani fegati alla Madre ^ 
vdendofi nominare llctte con 

mjé 

A 5 fcccliio 


* « 


=-;‘ 




'h 

^ 




* > 


• < ^ • f 


4 


DlgltlzeQ Dy^eogle 


TO' Vttà della Màdre 
rccchio accencirtìma per ifeoprire , 
che cofìi di lei fifaiicllaffc . Ma per ( 
tutta rattentìonc che vi vfafrc, non 
ne potè haiicre leggeriffimo ferito- | 
re, nè pénctrarciillaba . 

X^rede tre bensì ella dappoi, che 
quel Pellegrino fofle ftato Giesù 
Grido comparfo in quella- ^ui(à 
appunto , x*he .a’ due Difcepoli d*- 
imaus , accendendo loro il cuore 
d’amor Diuina. 41 ver o fi è , che ri- 
flettendo ai.modo , con .cui lederà 
.modrato., altrettanto dolce e beni- 
gno , quanto.modedo e maedofo , & 
fentiua tu tc’atceiiderc d’amore vcr^ 
/b del Saluatore. .Anzi iii.folo ri- 
cordarfene proiiaiia Tempre nuoui 
affetti , sintcncriua a lagrime , cii ! 
riempiua d’alti defiderj della per- | 
fcttionc, *Ond* hebbe poi a dire in 
confidenza ad vna Tua Pamigliare di | 
ipirito: Ahi cieca me , che non ri» | 
conobbi quel Pellegrino , quando 

venne 


I 


Nnoiìnd KeH^nìcd, 1 1 
venne alia mia caia : Ben mi diccua 
il cuore , ch’era cofa piu che villa- 
na . Mi paruc , chcxialfuo Diuino 
volto vfciflTero vini raggi , che mi 
venifTero a ferire l’ anima . Il fiio 
dolce fembiantìe mi rimafefi viiia- 
.mcnce impreflo negli . occhi , che 
mi fembra or.ora vederlo . Ne lun- 
ghezza di cempo , ne varietà d’og- 
^ctei mel torran , mai dalla mence, 

. nè dal cuore . JE in folo riqordarme- 
vBc mi fento riempire di gioia , ac- 
cender d’amore, e animare alla per- 
-ferrione . vO cara rimembranza LO 
dolci a^ecci del mio Ciesù l /Soleun 
poi foucnce rendergli aflcttuofi i;in- 
graciamen(i) che degnai o.iì fofle di 
venire alia jfua pouera cafa , fauo- 
rir la del Tuo cofpetto, .animarla col- 
le Tue parole , c con la.beneditcione 
della Aia delira infonderle alcideA-^ 
Jeri;, e afictti di pecfrtcionc . 




% 


-CÀB^ 


Vi VìtàdtlUMdirc . 

f ^ ' 

CAP. II. 

fjiddefcenza , € frimc VìriU 

dtNicoitnM. 

é * I 

C Osi il Celeftc Agricolcore 
gitcaua i primi femi della 
fila grada nclT animo an- 
cor tenero ddia faggia Donzella 
cd ella rendeiia fedelmente i frutti 
di belle virtù a cento per vno . 
Quando hauea ore libere dal fuo * 
lauoro , ritirauafi in vn cantoncello 
della llu cafa adorare, c meditare 
la Vita del Saluatorc del Mondo 
dirc4lolàrj alla lleina del Cielo* 
Ma perche bramaua di non tratre- 
nerfi nella fola fcorxa delle parole y 
ina di penetrare nel midollo de* (en- 
fi, c d’accompagnare le voci della. 
lingua cogli aderti del cuore j prc-* 
gò fuo Padre a fpicgaric ad vno ad> 
yno quei iàcri M Jtcri . Li quali ap- 


Nìcoltna Ktz&%mcà. t ) 
prefi, non fi può dire, che belle con- 
fidcrationi vi facefle Copta 5 e chc^ 
diuoci fencimencrne craefie . Inter- 
rompendo taluolta le decine, fi crac* 
tencua lungamente fbpra alcun Mi« 
fiero, per coglierne fanti affetti : ap- 
punto come quelle api , le quali 
quanto più fi pofano sù i fiori, tanto 
più pretiofo fiinno il lor mele . Ha- 
ucua a canto della fua cafa vn Orto, 
c vna Vigna, oue ritirauafi fouentc 
a meditare. £d iui appena meffafi 
ginoccbionc, addio cafa , addio Pa- 
renti, fi dimcnticatia della terra:tan4 
co fi follcuaua al Cido, e ftrccta(- 
tnenre fi vniiia con Dio. Come gii 
la facra Spofa de* Cantici , ebe tro- 
uaua meglio nel fcgrcto delia forc^ 
fta , che nel tumulto della Città, ri 
Diletto del Tanima fua . Onde folca* 
poi dire, che la Vigna, c TOtcoera*' 
no ftatfi la fcuoladdlc fuemedica«^ 
tìoni. ^ A- 

- , Mt 
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Ma non potè lungo tempo gode* | 
redi tali dclitie . Imperoche,aiiuc-j 
xatcfi di matK) in mano Jc prcdittio- 
dì iatte dal Peregrino alla Madre , 
c compiuti li fette .anni della vita 
irauagliofa di lei , . venne a morte; 
la quale /u appunto conforme alia , 
vkiiiofiifima vita, che menata ba- 
nca. Qticfto colpo feri viuamcncc 
l’animo della Figlia, non folamenxc 
perche nella Madre hauca perduro 
Vn vige fpecchio d’ogn. vii tu ; ina 
^altresì perche cadde /opra dì . hi la 
grauofa cura della ftmjgiia • Po- 
ikaachc il Padrc.diftiatto da molte 
briglie del fuo trafico , veggendo la 
Figliuola hauerfenno fopra retài.cd; 
vna gran, mente abile ad ogni go- 
mcrno^le^ddolsó il cai ico dclle:jfàc- j 
^cnde dome diche. ‘Nel quale im- | 
piego coinparuc vie piu lai ua pru* ‘ 
denza v amminiftrando con bella 
economia gli vftici di cafa ,* c con | 



Kttilind Két^nicà. i y 
gran carica allenando i Aioi Fratel- 
lini nel Tanto timor di Dio . Impc- 
roche ben conofccndo , che le buo* 
ne , ò ree qualità , che s*infondono 
ne’ teneri fanciulli , fogliono d’vna 
in altr^ età Aicceiliuamencccraf- 
fbnderfi , pofe ogni fua maggior cu- 
ra in iilillare nciranimade’ Tuoi fra- 
telli , quanto fetà ne poteua riccuc- 
rC} i principij della Pietà, ei Temi 
della Diuocione • Infegnò loro le 
prime preci del Buon Criftiàno ; ri- 
fcotcndo poi da cfli ogni dì più voi- . 
te vna tal mifurad’orationi: e im* . 
primendo doro altamcmc nel cuore! 
vn mortai odio alle oflefe di Dio* 
JLc quali cofe tanto più agcuole le 
l'iufciua ad ottenere , quanto che le 
perfuadeua loro con Teificacia dell* 
elempio , più che coli’ammonitioiie 
delle parole. 

Più penol^ le riufeì la ctirad^ > 
proueder loro dei vieto corporale# 
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Imperoche,,cori:cndo in quc* tempi 
vna gran carcftia> fc non a cari fli mo 
prezzo non fi comperaua lò ftc/Tb 
pane • Mancatodunque alla pene- 
rà ‘Donzella ogni fiiitidio vmario, 
ripofe tutta la fua fperanza nella 
ProuidcDza Diuina , che la fouucn 


ne taliiolta con gratie ftraordinaric. 
ì^e porrò qui vh foloauuenimcnto, 
fimile appunto a quello della Vc- 
4pua Sarrctana,al)a cui Famiglia Id- 
dio moltiplicò la farina , an. pretnio 
jd’hauer ella in tempo di carefi:la,da- 
tane buona parte f>cr càrica al Pro- 
jfèca*£lia eiangue di fame. 


uea^ Nicolina venduto vn fa feeeto 
.di fina lana, a cagione di comperare ' 
farina da proucdcrc al bifogno de’ 
fuoi- Fiatellj fan)cliei .-Nel porla, 
in Vfo , . preiencoffi alla^ porta vn 
.niendieo, che richiefe limofina per ; 
amore di Ciesù Gnftc^'è A quefto 

‘V* • . . f ‘ 
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nome inceneritafi U Serua di Dio J 
1 con gcncrofa carica gli diè la mag** 
]gior parte del la prouigionc. AiJo-' 

• ra i Fratelli , che (lauano attenden- 
do la rcfertionc, diedero in piantile 
I mifero alte grida : ch’era vna crude- 
le^ c he toglicua loro di bocca ilci- 
, bo : che li volciia morti di fame . 

A qiicfte doglianze rirpofe cJJa .• 
Non temiamo, mici Fratelli, che 
non ci mancherà nulla : Tocca a 
Dio il proucdcrci : Qiiefta carità al' t 
pouero c’impetrerà miglior fouiie-' 
nimcnto . Nè andò fallica la fpc- 
ranza. Peroclie Iddio le moltipli- 
cò in foftanza la farina: e doue la 
cjuantità compra appena farebbe 
fiata fufficicntc per vn pafto, Faiian- 
20 della limofìna fu di vantaggio 
per alcuni giorni . 

Ma fe grande fu la cura c’hebbe 
de’ Tuoi Domenici , maggiore però 

fu quella dell’anima fua . Vfaua 

gran 
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gran diligenza nelle lue attieni, per 
‘ piacere in ogni cola a Dio, e non 
dilpiacergli jn ninna . Haucua gran 
cuftodia de’ fuoi fenrimenti , mafli- 
mà mente degli occhi, e orecchi, ac- 
ci oc he non v’cntralTcvrpcde, che le 
potclTc alrerarc il cuore, e rimuo^ 
uccio dal lìiovnico oggettoJddio, 
Le due pili care. Tue virtù erano la 
niodcftia,c la purità, le quali ftudiò 
ièmpre di cuftodirc -con gclofia i. 
Era nemica di certe giouanili vani-* 
‘tà, tanto cerche dalle altre Aie pari; 
Non cercò già mai d^*aggiuhgerlÌ 
artiheiofa bellezza, nò infiorare* jl 
i.apo co’ na Ari , ne il corpo con a^c- 
conciai;ura di portamento che fen-; 
filTc puntodcl vano , j\nzi- non ha-fj 
urebbe nè pur voluta quella' beltà 

di rembiantc , di cui rhauea'dota- 

* 

ra la natura ; clTcndo ella di bella 
propori'ionc di paiti, animatadi vi-» 
uaci colori , che la rendeua molto 

/.Lv A 


Nìcplinà ReT^nka, i jT 
amabile : e la facciia drcr amaca ali' 
co da chi voleua pin torto efler odia- 
ta . Onde fpìaccua molto a fé ftcA 
/a, perche piaccua troppo ad altrui. 
Pcrioche fìiggiiia quelle conuerfa- 
doni , in cui non hauefle il primo 
luogo la modeftia . Nel qual pro- 
pofito auuenncro alcune memora- 
bili arcioni, non men belle di quelle 
canto commendate in S. Bernardino 
da Siena . Solca ne* dì fcftiui andar 
per diporto con altre Donzcllc fue 
pati : Se da taluna, come accade , 
vfciua vna parola men che onefta , 
ò fi facea vno fguardo vn poco libe- 
ro , ò vn gefto che fapefle punto del 
ficcntiofo } allora l’onertiffima Ver- 
gile fi metreiia in contegno; fi ar- 
roffiira in volto, e le faceua con bel- 
la gracia la correteione : c dappoi , 
nbn emendandofi, la priuaua dalla 
rtià“conuerfacionc . Onde fé taluoh- 
:z leDorìzclle, èrtendo ella artenrc» 

fi 


io yifa della Madre 
ficracccncu^no inri^ipnamcori va- 
ip »ò portaiKcnci leggieri , vcggcn- 
doJa venire, diceuano : O là , N rec- 
lina viene, Hiuciamo ricrcatione , ' 

*> ^ 

Ma più gcnerofa fu raccione,qon 
^iconfufe vn Giouanc liccnciofo. 
Coftuifilafciò inuaghire della rara 
bellezza di Id \ e coniinciò a fegui- 
tarla con/a-uci cforrifi . Ella non 
che degnarlo della corri fponflcnza 
dVno fguardo , or facea moftra di 
non auuedcrfcne , orgli volgea fde- 
giiofa le fpalle in faeda Tuteania 
rardimencofo , che.douea confon- 
dcrfialla modcilia .di lei , c^erdcre 
ogni fpcranza d’affetto , venutogli 
vna volta bel tratto , fi lafdò indur- 
re dalla pallìone a farle vd gcfto 
centra il decoro, j?cimenrarc-la.co-i 
flanza della Tua purità - -Ma gli co-i 
ftò caro l’ardire; perche ella di man-i 
fucta colomba fattafi vna vipera' 
difdegnoffl minacciò co| vplcq, r^- 

piouerè 


NJcol/ffa Rezzov/ca, ii 
proucract)Hà[ linguale fulminò coir 
ia mano j facendo venire fu la fac-* 
eia def temerario quel roITorc , è 
qtrclla vergogna , che tolta gli ba- 
nca Tidipudenza . Rcflnà egli sì con- 
fti fq , e sbeff'ato , che tionhcbbe mai 
pia ardire di mirarla in faccia : e 
quanto loiKaiK) la vedcua-;Tiuorrà- 
ua'^ alcrouè i patii / per non fencir/i 
daJfincontro rimprpuerarc la ftw 
temerità', ' 

Magnanima attiorte fu qiiefta ; 
ma' pictofa>queiraltras che vsò con 
vn“Giouane più rlucrcnte e mode- 
fto’. Erafi qucfti hfeiato prendere 
daHe’ belle prerogatiiic di natura , e 
di grana, che fioriuano in Nicohna; 
e venuto in ifperanza di nozze h 
fèìrichiedereper irpofa .'Ma inte- 
fo', ch’ella fcliiiiadi maricaggi altro 
Spofononbramauache Criftb; fenci 
oltre modo ilriffuco ; Onde, ò folle 

per la veemenza deiraftccco , ò per 

altra 


tt yìidJeSdiMadre 
>,akra indifpoficione di natura cadde 
malato . E la malattia crebbe tant‘- 
okrCjchc fi riduflc preflb che a mor* 
te, e chiamawa più da frcnctico,chc 
da amante Nicolina. Perduti i ri 
medi vniani fi ricorfe a’0iuini, per- 
fuadendo al Gioiianc di prendere i 
Santiflimi Sacramenti . Ma egli oftf 
nol5 in rifìiicarli , dicendo, e he nor 
gliliaurcbbe mai prefi , fc non veni- 
uà a dirglielo Nicolina , cui haiie^ 
/cmpj;c amaca con oncfiiiTimo afict- 
to. Panie ftrana,e fuggeritada fic- 
nefia d’amore la dimanda.. Pure, nor 
gioiiando ogni altra iftanza , anda 
rotìo i Parenti dcirinfcrmo a rap 
prefcntareal Padre della Donzelli 
Timminentc pericolo di queirani 
ma. Se ne fè anche mottoaNico 
lina, pregandola, che fi compiacefl! 
della vifica al Giouinc difperato. 
Ella > ch’era tutta modeftia, alla (o 
la ptopofta fi tinfe di virgìnal roflbj 


\ re 
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( re la faccia, e prorcftò , non comiQ- 
f, nirc al decoro d’vna Dozclla dine , 
ì pur vedere hiiomoin letto • Coa- 
I ciiccociò inllandofì con preghiere e 
[ protefte, che queir,inima ip altra 
: guila farebbe perita fenza Sagra?- 
menri, fc cedere le verccondiaaha 
[ carità, e vi H Jafeiò indurre nccom- 
! p:jgnata dalla fcorradc’fuoi Parente 
Ita^ dunque a canto dclT Infermo , 
con parole mifte di grauità, e di cor- 
tc/ìa il laluta, Icforta,!! priega. Se 
bene, diflb, ci gioui più fperare, che 
temere del voftro male ; Ad ogni 
i n^odo in' tali accidenti faggio con/i- 
glio è prouederc alla falutc dell ani- 
ma . E perche rifiutare i Diuini S4' 
crainenti che debbono efferc i pri- 
mi rimedi della voftra malattia i* 

Deh per quanto amate voi ftcflb , 
difpojictcui torto ^d aggiiiftare le 
voftrc partite co^i Dio , ad armarui 

co’ Sagramene; coi^cra Ipinfidie de! 

Pc- 
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% Demonio. Ve locbkdefjiìeftoliifl 
morto ili Croce per voi : V e ne pre- 
* gano i voftri Parenti qui lagrimant 
i al voftro Ietto. Vi fopplico io di 
queftagratia , che farà l’vnica che 
mi poniate fare. Voleiia piu dire, 
quando il Giouanc rifcolTotì Tincer- 
riippe: Son pronto , dilfe , venga il 
Confcflbre : Si difponga il Sacro 
Viatico . Detto, facto; venne il 
Confeffore. Mondo Panima cofi 
fogni di ftraordinaria concricionc. 
Riceaè TEucariftia condiuociffimo 
afictto . E poco appreflb con molta 
“I* pace , pronunciando i fanciffimi no- 
mi di Giesù, c di Maria , nelle pia- 
ghe del Crocififlb placidamente fpi- 
rò ; lafcilando a* Circoftanti ferma 
credenza d’cflfcr paflfato all* eterna 
fallite. Co.d Katnor vmarK) feriiì fan- 
eamentc airìmiot* Diuino . E quegli 
che non potè Nicolina pei 

Kpofa in terrai ,1’hxcbbe più vtil- 
Hicflccpcrgu ida fedele al Ciclo. 


« 
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CAP. II I. 

y0€àthne y ed entrata d firttire a Dìo 
in Rtltpom . 


S E bene finò dalln fanciuHezs^ 
hebbe (èmpie NicoJina pei>- 
(ìcFO di confecrarc a ft 
giglio dcUa/ua Venginkài c d’clèg- 
gcrfi per-Ifpofo GìesàCrifto in va 
Sacro Chioflnro. Contuccociò col’ 
crcfcer dell’ età ^ andò vie più.cro^ 
Scendo il farnro dcfìdccio : c viuciKi 
ùiipaticnre di vedcsll libera daMi c- 
ci del Mondo i per volarfene coftt> 
al Monte della pcrfeccione, Quèfto 
era il penfìero , che pii le foHceica- 
ua il cuore r Queftal’vnica grati*> , 
che chiedeua continuamente 
liie orationi • Haiicua in Milano 
vna Tua Zia , a cuiinuiaua continue 
fftanze , llipplicanda, che la fàceilè 
ammeccere ia vn Moniftero di Gap- 

P pucoiiic 



z6 





. riU delU Madre 
pucciftc di rigoroiìfli ma ofièr-iianzai 
In Como ^Icrc^ì banca vaa Gcncil- 
^dbntiia di gran vircu^, che moda dal* 
hjt preghiere, c da’ ^fpiri di lei Ir* era 
crticaccmcncc ianpiegaca, pcriiitro- 
durlài nel Couuetico di Sanca Ctiia* 


fa^Moniftero fin d’ali ora di rcligio* 

perfettionc , £ già ridocco 
^<buon cerniinc il cractacovparciia a 


rNicolina d^auer vn piede nel po;:- 

co, quando ftt'rirofpinta in vn mare 
di concrarietà". Impcrochc il Pa- 

di’c , che Tamana come Ia> papilla 
. ,àegli occhi f e .hauca-ripofte le fpi^ 
p.aiì^^e in<qutftaltta Priniagenita, ri- 
< . nolgcna turt* altri ' diicgni , mac hi- 
naodfQ di fonte qualche buon pareo* 
, .cado co! maritarla. Ne gli manca- 



uarto dì vantaggìofi partkh cficndo 
:clla idcca di quctlc doti*dLnacurai 

edi grada X he fogliono'reridcre r^- 

gUardc tì ole, e amabil e vcia Donzcl- 
i la Era dehiefta da molti: ma fopra 
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gli altri, da vn Giouane Aio pari , > 

i che dotato ancor* egli di fingoJarc 
i bontà amaua più in lei la bellezza 
J deli anima, che la vaghezza del cor- 
( por e più ricercaiiaper dote .le vie- 
; tù , che le ricchezze. A queftp ha- 
uca dato mezza parola di fponfali- 
I cioilPadre, fenza prinva fpiartie if 
1 confencimenco della Figliuola ; 
quale, fcntcndo/cne poi fare moctov- 
con yn’atco di marauiglia mofte ò di« 

I non capire ne pure la propofta. Egli 
pero non fi perde d'animo alla 
eira repulfa : ma ota colle brufebe 

atterrendola , ora colle dolci aJfct- J ^ 

I tandola^ vfaua <^*lioduftria> per ti- 
I radali Aio difegno. JScndtAèrente j 
daccrci Genitori, che cacciano le 
Figliuole, loro mal grado, fenza vo- j 

catione deUp.Spirieo Santo, nc'Mo- 
nifteri. Parricidi,cnonPadri,cbc 

t per vfucr cfli ben agiati con lautez* 

I za • fiinno penar le Figlie nvil cou- 
tente in angufto, A t Or 
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Or ritornando a Nicolina. Perl 
timor riiieicntialc Padre , non 
haueoa- ardire di- conmftarlcr con 
vn*apdroo nòdn tria viuoa in 

varie pcrplefsicà; ^da vn canto bra- 
mòfa d’eà^guke-prcfto il-fanto pro*. 
poninieiHodi*confrecraf(i a^Dio, clic 
la chiamane aiGhioflro-j c dali’at- 
/tco timida di cHiederne licenza a) 
Padre che la deftinaua alle nozz(r. 
Solamente feaniaua con dcftrezza 
ogiì’inco nero di venirne con cflb Iifi 
a ragionamento : e dagli altri ) chea, 
nome di hfv k thitcauaodi marirag^ 
gtb|. %iai2-zaua accortamente di mar- 
no ,diuercfendo altfoiveildiftorfo, 
-In tanto fpargcua^molcc lagitoie in^ 
ftanzi a Dio , e con calde preghiere 
ibi lecitaua^tti tri iSanti del Patàcjifo 
a Ifeiiavlé di» mezzo-ogni contrafto , 
Frcqucncaiia nc* giorni fcftiui là 
Chiefa della Compagnia dr Giesìi : 

' oue altresì pct buona force veniua- 


Nkolim^epzonÌM, 2,9 
Ti© due. vircuofe .Donne , Maeftre 
della. Dotcrina Criftiam , vna per 
nome Eli/nbetca, c I altra Maddale- 
na . Quefte ricira'tcfi .a menar vita 
diuoca nella cafa di S. Léonard o,^ vi 
liaueano aperta iciiola alle Zitelle, 
per .ammaeftrarle ^nóù meno negli, 
ciercicj di-virtù "che nelle Icttioni 
proprie >di <]uelk età . -E . cercando 
Compagne net pio miniftero, pof^ 
rogli occhi ibpraNicolina . Impe* 
roche veggendòla ^anto modefta 
nc’ portamenri , diuocà a’ Sacri Al- 
tari, e frequetìte a*Diuini Sacra- 
menti , . parca nata /acca at loro dife^ 
gno g rónde iouaghiceil di guadai 

gnatfela » ncirOttaua della Refur^ 
reccione , in Cui la Dbnzèlla /i era 
acco/lata . a ^riceuere ih Pane . degli 
Angioli, e eoa diudtione angelica 
rendeua^ Djb Icgratie 5 e pcr ven^ 
tura fupplicaua per la fua Vocatio- 
nC | non /ìppi^isopià cenere di non 

: B J - . darle 


$0 FtU della AidJré 
<larlc il prioKj aiTalco. AccoftolR 
bellamcnce Elifabccta» e con dolci 
maniere trattala in difparce , in/i- 
nuoffi dicendo : Che belli fencimen- 
ti riceuuti hauefTe nella facra Co- 
munione l Che intencionc haueflc 
incorno allo ftaco di fua vita ? Non 


i 

parerle la fua indole fatta per le va- 
nità del Mondo : anzi fencidi dire 
al cuore, che Iddio fene voglia fer- 
uire 'per ^pere di fuadoria • NL 
colma che adocchi Tvdiua , le 
icQpri cofto fchieKamcnte il fuoifv» 
ter no : che il Mondo non &cea per 
ki : che Iddio la chtamaua al facro 
ChioAro: che vn’ora le parca cene* 
armi, a metter in elTectoil piodefi^ 
derio : Ma che il Padre moueac^ni 
pietra per accraaerfarle la ftrada , 
proponendole nozze, c mariuggi • 
Volea piu dire ; ma le lagrime iti 
nominai maritaggi , incerropperd 
le parole • Ripiglio£lflàbetta: Ra« 



Nicotina ReT^nica, j i 
fcrcnafcui , Figlia , c non temete , 
che Iddio che .vi ha meflb in cuore 
I i! fancadcfiderio/aprà ben eglipcr- 
- fecdonareTopcra. 'Venite oggi ai- 
Ia;J]>DttrinarCriftiaiia in S. Leonar- 
do: che ho a feoprirui yn.rcgi'cto^ 
che forfè vi farà a grado, c dicon- 
I forco. 

Andomil pronta mente, e condot- 
ta in difparcc fencidi proporre da 
, Eiifabettajchc atticnduc,Ici,cfMad-^ 
dalena haueandifegnod’incràpren* 
dere vita rel^iofa in quella fàcra 
'Cafa : thè fapendo effe quanto 
grand’opera fia fallcuar bene lè 
Fanciulle^ volcati impiegare le loro 
fatiche in ammacftrarlc: bramarla 
però eflfe per feguace della medefi*- 
ma forma di vùicrc, c compagna 
neLpio miniftero: Penfaf]c,che gran 
gloria forte pef prouenirnea Dio , 
eche profitto alle anime . Mentre 
tosi parlaua la Maeftra > fa buona 
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'^1 *VìtàhU(i Mnire 
jDifccpoIa ftcctc ad vdirlaaginoc- 
«chia piegate: gliene panie bene : c 
gradi la propofta Ma, come ch’era 
diikggiO'giudicia, fi riferbò a chicr 
derne dal Cielo lume più chiaro^ 
pci*diiceriìcre,rcvlddio iui la^volef- 
fe,-ò altroue . Jutraprefe dunque 
ftraordinarie orationi , ora allo Spir 
rito £amo, Padre dellabelle ifpira- 
tioni , ora alla Vergine , Madre del 
buon configlio, Supplicando a feor- 
ge^rle la mence a penetrar il Diuiti 
volere . Vnanaattina,.che nella me- 
diratione con. più calde preghiere 
raccomandauaa^Dio'ia Aia vocatio* 
ne , Senciin con voce vincerna dir 
chiaramente al cuore: AS.Leonar- 
do Iddio ti chiama: In S.«Leonardo 
fia la cuaabicacione • Più non ci voù 
Je a Aabilirle lenza perpleflicà H 
ciiore in vna ferma r<ifolucione , c 
metterlo in vnadolce calma. Cor» 
le Subito alla Chie/à del l^^iesu , a 


Hicùlmà IRizzcnkd. 
conferirne col filo Padre Spinwià- 
1 e , da cui conforcara alia /anta inv- 
» p reià y viiì difpofe. Per cfpngnarc 
I J’oftinatrionc de* Parenti imprefe a 
fare vane pcniccnzc : e per fere il 
f«o facrificio più grato a Dio , fi 
purificò con vna confcflionc gene- 
! rale *, e si abbellì delle più fine virtù, 

! per fàrfi più accetta alloSpofo Co 
jefte , 

In qiieftò andar di cofe y ilPadré 
che nulla fapea, profcgniiia il trat- 
r^o di maritarla. E per venire a ca^ 
po del Aio di fegnoy ordinò per la 
Domenica auanti i^Afeenfione vn 
fcAino; imaginando in cal.giiifà di 
diftorre vn poco laFigliuoIada quel- 
la troppa diuotione , creduta da lui 
malinconia . Commife dunque a 
lei, che mctccllc in affetto la cafa ; 
faceffe iniiiro delle Aie compagne, e 
fi adornaffc da'fofta 9 per palla r quel 
giorno gaiamente in allegrezza i 
.e B T . Élla 


14 Vtuitltà Méiti 

£1 la facto moftra d’vbbidirgli a ceti-| 
ni , diipore cofto la Saia . La macci-| 
tìa»lcuacan per tempismo fi porca 
alla Chicfa del Gicsù a gucroicfi al* 
la baccaglia col rarme Spirituali de’ 
Diurni Sacramenti . Ritornata a ca- 
la, a guila della forte Giuditta , ebe 
s’abbclli vagamente per abbattere 
Oloferne, per poter trionfare pin 
fegrecamente del Demonio, prende 
le vedi fcfVcrecce, s'infiora di na- 
ftri , pone/ul feno vn mazzolino di 
fiori , comparendo turca viftofa a gli 
occhi del Padre, il quale mentri 
pieno di Speranza fi porta a riceucr 
gflnuicati » ella alcrcsi focco prete- 
ftod'inuico, vfeita con vna iua fo* 
rei la di cafa, s’inuiò a S. Leonardo : 
ouc feppe si ben dire c .pregare, che 
corto hebbe parola da' Superiori d- 
eflèr ammefla. 

in rarrcQ comiodaeo il fèrtino» 
indarno fi afpcccaua hiiedina. £1 

Pa- 


Pddre iiiipacicnccdiisi lunga dimora 
i corretta di ranco in ranco alla porca 
t a /piare , /c comparifTc. Ma vcg- 
i gcndo/i dcluro^iorpeccò di ciò ch’- 
i era > c ^rnontò in canta collera , 

I che /acca /manie , minacciando di 
far^a la nui airiuaca^ Compirà la \ 
I #cfta di la /era ncornò a rafa la Fi- 
r Iglia piena di gran.confolacione : la 
' quale le fu cofto ciirbaca <daf Padre > 
t .~4^e la riceué di mal aria ^ accefo di 
I fdegno in faccia, e fulciiinancc alerò 
i che parole, e minacce. Tanto può 
I vna paffione non doma anco in per* 

I ione per alerò vircuo/e. Non fi Imar-^ 
ci però ella: ma^accoftaca/i in ateo 
di riitcrenri , e piaceuoli maniere a 
, placarlo, come li/biando vn Cauaiio 
indomico , quando imperucrra, con 
liliale /bmracflionc gli diflc: Ecco* 
mi , Padre dilctciiT! rao, a’ voftri pie^ 
di a chiederui perdono , ouc vi ha- 
i uelfiodè^/ò. Lamia adenza dàlfe* 

B 6 fiino» 
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/lino , non è già (laca per difubbedi- 
/ re a voiima per vbbidirc a Pio * Se, 
fofTc ftaca per qualunque altra ca- 
gione , ben ve ne pocrefte dolere . 
Madouc Dio chiama 3 e pur forza 
I /eguirlo . Feftini, euozzenonfan 
^ per me, che Pio mi vuole per Aia 
Spofa . -Sin dalla prima fanciullezza 
m * ha. fempre j^icchiaco al cuore 
con efficaci ifpirarioni : Non jio po^ 
luto più refiftere. Son andata a nicc- 
termi^ iorto Joilcndacdo di'S. Orfo- 

la • lui ho prome/To .di dedica re la 
mia Verginità a Gicsà Cbriftoi<e 
da lui (ònogiàilaca ainmelTa nel mir 
mero delle fu^Xpofe,. Deh Padre,* 
per quanto amate Dio, per quanto 
amate il voftrp /angue, non mi con- 
traiate piùrandaca. Andrò a pre- 
gare per voi , e per me il comun 
l’adre,accioche, feci fepariamo per 
brieue (patio in quella vita « cipoC* 
fiaiw rigodcr cccroamcnte nclJ’al- | 


o 
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^ A tjiicfto dire ranci , e fi centrar; 
aficccifidcftarono nd cuore del Pa* 
^re , che non jfapéndo rifponder pa- 
rola, le fc’ rifpofta colle lagrime,che 
«L viua forza gli caddero • Parrìca 
pofeia Ja Figliuola:, iafeiò libera- 
unente il freno al dolore ; e diede in 
sì alte grida, che rraflc gli Amici cir- 
conuicìni a con/blario «Da vna par- 
te non gli foflriua ilcuoredi peidc- 
tc vna Figliuola tanto amata , c ve- 
nir meno alla parola data del le noz- 
ze . Dalfakra fi Facea cofeienza a 
rcfifteroalio SpiritoSanco , c diuer- 
tir la, fuo mal grado, dal Dfuinoier^' 
tiigio. Madiuifo da due affètti non 
croiiaua pace , e fiiggtua per fino 
rafpctto di lei , per non accrcfcerfi 
afiànno • Venuta in tanto la fefta 
della gloriola Afeenfione , gior- 
" no concertato per Ja fua entrata 
nel Cielo miftico della cafa di 
Dio, portoni la gcnerofa Figlia 4; 

piedi 


}8 KitMélfità /HaJre^ 

^edi del P^kItc a chiederli la bene* 
diccionc. Ma egli mutolo, e fug- 
giafcofcncfòctraffc . Ond’cMa in- 
cerpretando^uelfilentio , e quéUa 
fuga clTere vna tacita licenza , ab- 
bandonando i iuoiJFratelIini, che ie 
piangcuan drntorno,accompagnata 
^^*duoi Parenti , che fofpiraiiano 
jpcr la lor perditsi) confo Jando tute i i 
# tutti animando alb virtù , benedfr^ 
cendQquel giorno , egiubilando df* 
allegrezza entrò nelle tanto, brama- 
Mcafe di S. Leonardo , a^ cominciaf 
4 n terra vna vita celefte . E tjucfta 
Ih b prima pianta di quel miAico 
giardino : quella la Eoiidauice , ò 
primogenita diqueirinfignc Moni- 
ftcro^lmpcrocbcjfc bene vi andò in- 
vitata dalle due vìrtuofe Donne, ef- 
però non hebbero fermo pcnfic- 
fù di menami /empre la lòr vita 9 
tòme fi vide in effetto . ‘Pofciache 
Blifabctta partificnc^andandp a Ro» | 
1 " . ma 
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Aia a finir Tua vira in quciralma Citi 
icà* £ Maddalena Varadea vcggcti^ 
fdo molco CQncrafto , e poco feguic^ 
i in quella Cafa, fi rifoluè di laiciarlà» 

Se bene poi r icornò a fcrinaruifi coi 
I ftantemente, veduto cre/ccrt il nu* 
mcTo per opera dell a M. Nicolina Ì 
I Che Iddio da piccolo principio lo j 
I fc* pretto /ergere a grand*au«en- ^ 

ro : e mancando loro ogni fulfidio i 
; vmano , prouidc del Piuino foci 
. cor/ò. * ~ ^ 

I CAP. IV. I 

] 

' Frmi fuei firM$ri in S. LeiMgrJi^l f 

I cbes'inJhtwtjScCgngregàthne* j 

: I 

A ppena entrata a /éryirDlo [j 

fi propofe per ifeopo in 
più alca perfeteione : e li 
come nella ca/a dei fircolo eraviuu* i| 

ta da Religiosa , cosi in quella di >1 

. pio viflc da Santa. |Vc’ptimigio'r- , j 


hi ElifabetCA , ehe^ facea da Supcrio-^ 
t& ii fondamenco 

delie Virtù, ch’eia vera Vroi Ita, le 
comrhiTe di nettare la Cafa da ogni 
immondezza , che ve n* haiieua in 
gr an copia . ’Bafta dire, c’haiiea' fer» 
iiitodi Spcdàleagran numero d’itt- 
fermi mendici. Ellaj medbfi vno 
ftro^inacciodn tefta> colla feopa alla 
ihianò, ccorba in ifpaHaandaiia per 
Qualunque angolo, della cafa mez- 
za erma a fpazzarc le immondi tic , 
e raccorre il letanie. Salina fopra 
i fólari, c terrazzi dii upaci a cari- 

, carfidi Toccami , crinjafhgli;,cgiù 

per le leale li porcaua a fcaricarli in 
vn luogo faluacico • Nel che , per 
farlo con più pulitezza , e maggior 
profitto , ora s’imaginaua di monda- 
re la fila anima dalle lordure de’ vir 
tij, ora d’apparecchiare Falbcrgo al 

fuó Celcfte Spofo . \Onde l’opera 

andò a giotni più in lungo del do- 
' ocre. 




! -t »^i ■ 
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uere • Pibrciachd non canco craua« 

I » 

igliando crolla mano > t]uanco orando 
)<col cuoi^ , api mezzo delie fatiche 
rapici in dolchfimì a^cci verfo 
:X>io. 

( Compin fa quella faccenda, le fa 
I -ordinato rd’impiégaifì nel telaio a 
I celTere lino:ouélauorandocon mol» 
ra dellrezza , e gran follecicudine 
veniua a guadagnar canto da proue- 
dere a ilifiìcienza alla pouertà ftia» 
c delle compagne . * In quello cfer- 
citio men diUrattiuo, e più rimoto 
dal commercio aicruiypotea meglio 
sfogare il fuo cuore in più lunghe 
e quiete tneditationi . T altiolca la- 
uorandpfaceua paufa colla nauicel- 
la in mano e fcnza batter occhio 
flaua a contemplare qualche 
pupto di Ipirito , e godere le confo- 
lationi del Paràdilo . Ma quelle , 
per così dircyeranofurtiucdclicie , 
che lipreudcua fuor d’ordine. Ogni 

- . . dì 




4 ^ VitadcSa Madre 
di nel maccino fpendena per ordì 
mria cletcione vna buon'ora in nsei 
dicare «v£ quali ogni necce noi pii 
dolce del. fonno viiqiua, di cella a jri< 
pofar nella Chiefa , c a fpargere ii> 
, nanzi al Sacro AJcarc le^lic prc- 
^hiccoed oracioni i Ogni fcfta an^ 
daua in compagnia delle altre àHa 
Chiefa dcl/Giesù a riccuere fDiu^ 
ni SacranKnei • £ sì Tandarui , cp- 
il cratcencruilì , era con tanca 
modeflia di fembiance » e qqn tal 
.porcamento di religiGficàjCh’ecci* 
rana marauiglia, emoucua adicio 
tionc E baftaua vedere la -M.-Nico^ 
ìina comunicar fi, per fcnckfi accerta 
dei* didcuoco afifecco, Ricornaca poi 
a caia encraua diriccamence inChie* 
/aadifporre le banche, c ordinar i 
luoghi per la DoctrinaCriftiana, 
Dopo il pranfo dclk altre, facca In 
prima ritorno inChiefa ad infegnae 
alle Fanciulline i'oracione Domn«. 

nicale, 
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Dicale , c’I Sioiboio Apoftolico J 
Indi raliua.ad ammaeArare le piil 
grandicelle ne>l Decalogo, nc’ Con- 
iigli Eiiangelici , e nella profcilione 
delle più fante virtù , Ordinaua 
di fp lice da farfi tra loro a gara , ora 
a due adi3c,ora'apiùinfienjc; affiti* 
che i mifteri della 1 >iuina Legge rC;*' 
ftartcropiùalcamcnccimpreffi nella 
Oìcncc ancor tenera dcrllc Zitelle • 
11 che Tacca con tanta grauità> e 
macftria > che teneua tutte in timo- 
re tiuercntiak , c tnodefta attcntio* 
ne • Diffi di /opra , dopo il pranib 
delie altre / perche efià in qiié’gior<» 
ni non rompeua il digiuno (Ino a fe- 
ra ben tardi , prendendo allora con 
nome di cena, vna magra colectio* 
ne. Tatuo era li godimento, che 
prouaua in iftruire le anime , e in- 
drizzarle nella via del Cielo. 

In mezzo di quelle bell’ opere 
' foprauenhe accidente , c’hebbe a 

mct- 


^ yTìtàdetlAMrJfe 
mettere a terra quella piccola Con 
gregationc . I Deputati di quel pif 
luogo , ò foflc perche veni/Tc meni 
il foftcncamento alle diuotc Don fie 
/o per qualche trama dcirinuidioCs 
JDenton io, decretarono di liccnciar- 
le da quella caia. E già Elifabctw 
prefo congedo facea pateen-za per 
Roma: e Maddalena era deftinata 
alla cura dello Spedale . Ma NicO'* 
lina veggendo, che vnasì ricca mef- 
fedi rperanze fi fufiocaua in erbaj e 
doicndofi di douer abbandonare si 
iàntc imprefe,iì pprtòinnanzila’ Scr- 
prantcndenri.j c ./cppe«l fauiarnen- 
tc dire , e si efficacemente pregare , 
offerendofi anco a tener aperte la 
Ghiefa, e. la Scuòla fenz’ altro pii* 
• Wico fouueniniento , col iolo gua- 
dagnodciledoi mani , cHrcffi , canv 
biato improuifamentc configlio 
arrenderono alle preghiere^ Siche 
^isbaon grado cedettero doro la ca- 

fa 
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(il a profrguir»i le opere di tanto 
fcruigiodi Dfo . 

MajS’cra a gtado del Demonio Io 
rpiancàre quel pio luogo, eornaua a 
H*oppo graoglòria di Dio il^mantc- 
nerlo,e Tàccrcfcerlo k Percio^Io Spi' 
rito Santo mifo in cuore di Nicoli- 
na, e delle akrc, che fin'àllora s’eran 
vcftite pofitiuamenee più tote da 
Secolari y die da Rcligiofe , di pren- 
der abitx>vniformeiC facro velo, che 
deflcro a diucderc,efler le ter perfo^ 
nediuerfe dalMondof,'ecpnfcerace 
a Dio colla fua diiiifar Nè contente 
deIJWnifòrmicà cftcriorfc deM*abi- 
to , fi configliarono dVtMrff con più 
fCambieublc carità in vna Tanta lega 
d'^afiètti, € di cofiumi . Perciù, farti 
prima dteotiiflimi prieghi a Dio per 
fa tea affi ftenza, por fero fapplica^a 
Monfig. GiorAliconio Volpi Vefeo- 
uo ddla Cktà , che fi degnafle fer- 
mare quella pia Raiuianza in vn^ 

Re- 
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Religìofa Congrcgationc , fotte i 
titolo, e la proceccionc della glorio 
fa Vergine, e Marcire S. Orfola. 
E che Iddio vi poneflc la fua mane 
in opera , ben Io die a vedere refiet 
to . Peroche il fapicncilfimo Vcf 
couojche per più ragioni era fermo 
e coffance fu*l non volere altri nuo 
ui Sancuar; di Vergini nella fua Cir 
tà, monfo dafpeciale incinto delle 
SpiricoSanco foccofcrillc loro ben» 
gnamence la gracia . 

Si difpofero dumjue con buor 
numero di ferucnci ora rioni, e p© 
nicenze alla Solennità della Sacn 
Funcione , Alla quale intcrueniK 
JMoniìg. VcfcouQ co* principali Eo 
clefiàffici, il Gouernarore , e la Go 
ticrnacricc colla maggior parte del 
la Nobiltà, i DecurionidcUaCicc 
con alerò gran conebrfo, faceod 
cucci moftra di ftraordinario con 
|>taciaiciica | e comune allcgceui 

Ma 
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A 4 a fc ne goderono gii altri -, incoili- 
[parabife fiiil giubilo diNicolina nd 
iriccucr jffecro veio, nel confccracfi 
fSL ESo,c veder adempiuti i ftioi fanti 
iVQci, Era tutt-accefa nel cuore xTa- 
!^or Diuino^iie le riduiidaua anche 
ncila^faccia^c mettcuaaii^o 
uocione ne’ Gìrcoftanti- 11 qual 
dorè non fini già cpf fiiiircxiclla fi-' 
era cerimonia ^ ma le durò’ liing^ai- 
mence vitro ncH!aniraa: di modo che 
al rammentarfenedappoi s^inébcalia 
in volco^ s 4 nceneriua a iàgrimc • & 
conto più ne godeua, quanto che 
hauea prefo il fiero abitò, ed era fta- 
tu folennenienrc velata alli ycntiina 
di Decembre del i appunto- 
nel mezzo della Nquena alla efpet. 
catioQc>del Par*co di Manìa^, del là' 
Naciuicà di Gtesu: anzti hauea' per 
aiRieiicura^onoppueo-il pio ddìdè- , 

«iov e promedb^ il folemie di 
VergicùMOolrgiocii» della Prcftn- 

catione 
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Catione della Madre di Dio fua fiiir 
golarilTim^ Auuocàta . Onde le pa- 
tena d’haiier in quale iie modo imi- 
taca la Vergine neiroflferkfi a Dio, 
in quello ftedb di, in cui dia bauca 
fatto il primo voto di Verginità. E 
però ne fperaua da lei la gratia 
d’vna rpecialiilìma atTiffenza alia fua 
Congregationcjecui primitie era-' 
no Rate promefle a Dio infieme 
colla prima .dedicatione y che di k 
Reda liauca. fàcca la Reina delle 
yergini.. 

* , C À P. V. 

‘ Firtà *Relfgh{è , e Morttjlcatìedi \ 

corporali. I 

C O L inctterfi il fàcra vcfc 
incapo, pensò df fotto- 
porlo ad vna perfetta Vb-| 
bidienza: e però fimife tutta nelle* 
mani della Supperiora > indil&retnc ' 

a qua-; f 
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‘ a qualunque impiego , c folo pronta 
accenni di lei , come fc foflero voci 
di Dio • Da lei voleua » che lefolTe 
fempre ordinato c ciò che far do- 
uea> e ciò chedouea lafciare. 
mentre fi efercitaua in vbbidirlaf 
non haueua folamente la mira alla 
fcorza dcircfecutionc cfterna , ma 
a! midollo deirincerna wcentione j 
imaginandofi di fere la volontà di 
Dio , clVè il più fino ateo d’amore « 
Ma l’vbbidicivza Tua più efacta era 
verfo de’ Tuoi Padri Spirituali , le cui 
parole hauea per leggi . E non è 
giài cbehaucfle trouati Direttori 
della fua anima 9 che leandafiero a 
verfo la faccflero nauigare a fe- 
conda . N’hebbe calvno,. che le 
rompeua ogni voglia, c la conducc- 
ua a ricrofo , negandole quanto ella 
chiedeua di Aia fodisfactione,e con- 
cedendole quanto ripugnaiia a! fuo 
genio t Ad ogni modo cllafenz’at- 
. , . C cerar- 


jo V 'ttxddh Màdrè 
tcrarfenc > tiuco hauca per ben ne- 
gato, tutto pel: bcr> conceduto . Efi* 
fendo di Tuo inffinto* inchinata a’ 
digiuni, e penitcn7c , fpeflbchicde^ 
ua licenza di farne ^ & nc rieeue-» 
ua diuieco>.to{lo fi àcchetaua •• Anzi 
taliiolta ne dimandaua di quelle 
che credea non le farebbono' per- 
meflTé v dicendo ^ che*,, in così fare 
okre aF inerito del biioodefiderio, 
ne confeguiua vn maggiore della.' 
fanta vbbidknza . Trouaua tutte le | 
delitiè del Tuo fpirico ia riceuer ili 
Diuia Sacramento .. Ma fc Tcra^ 
proibito ,.iic confolaua. faiiida Tua 
fama col folo penfiero „ Iddio noi i 
vuole.- E‘ Iddio* taluolta. rimeritò' 
qi]cflra:vbbidicdza fopraogni afpct- 
t.tcione ; di che porro qui vn folo 
afituenimento-.. Per la pouertà-del 
Moniftero non fi potcua cocidkina- f 
mence celebrare nella Chiefa di 
S. Leonardo è Onde le Serue di Dio 
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erano eoftretcc andar altroue aJ 
ydir Meflià % Vndìfcftiuo^ch'crano 
calate alla porta per inuiaruiff , la 
Supcriorafe*^ccnnaa Nkolinadi ri- 
maner in Caifa ,,pcr vna non fo qtial 
vrgente cagione . EUa , ancorché- 
fenciffe fomma confolacionc inaili'^ 
fterc al Diuin SàcrifiGiOyprontamca*^ 
te vbbidi /cnzarcplicaci benconcen* 
ca di lafciar l^o per Dio , Quando^ 
airimprouifo’ fente fonar la Campa- 
nella di fuaChicfaaMcfla - Entra. 
In Coro , c truoua vn vencrabil Sa? 
cerdoce ,,che /piraua fantità", proti« 
co a Celebrare^ A si inarpeteata 
grada teflàforprefa la. Vergine , e 
con abbofidanza di. ftraordinariaf- 
fetti interuenne al Santa Sacrificio 


Così Iddio reraatieracore degli ub- 
bidienti fi compiacque mandar da 
lei quel Io, di cuiefl'a doucua andar 
in cerca. Ma di tali vbbidienze fi 
vedranno altroue i fuccelli • 

C a Si 


Si 


t 

fi vita della Madri 

Si diede ancora ad vna eflxcma 
Poucrcà , di modo che non folo noi> 
vfaua , nè defidcraua co fa fu peri! uà : 
ma/i priuauaancoddJe bifogneuoli^ 
al fuo viuerc , Le vefti più lacere 
cran le fue piùcare . Stozzi di pa- 
ne lafciati dalle altre , erano bene 
fpeflG^il'fuoalimcuco^ La fuaCell^ 
non Jkueua altro , che le nude mu- 
raglie con due fempiki imagini^ 
vna del Crocififlb *, e Talera di Mar- 
ria Vergine . E' perche nelle fu© 
JMfìghifTmie itìfermicà era di meftie- 
ri tener in Tua Cella certe cofereJJe 
particolari, come alcune feppellet-. 
(ili da lecco, vn poco di conferua , e 
di licore da riftorarladi tanto in tan- 
to: La Sema di Dio in vederle fof- 
piraiia dicendo: Ahi mefehina me y 
clòe profelTo poucrcà ; e pure mi 
veggo innanzi tante particolarità. / 
T ucci i comodi , tutte le delkic per ’ 
quefta mifcrabile j come fc foflc 

qual- 
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-qualche gran Signora . Sia però 
fcmprc ringra ciato il mio buon 
'Giesù , che m’ ha rendutaimmobi- 


le m quefto Ietto: fi che non poflb 
nè pure ftendere vna mano a pren- 
der nulla da me ftefia : Ma fon co- 
*-ftrctta,a riceiier ogni cofa da mano 
altrui • Onde-in rice«erlai4apren*- 


•do , come i txiendici per limofina , 
datami per amore .di Giesù Crifto* 
"Cosi ella . Ed era vn bèl fenrimc^a- 


to , degno dVn Anima veramente 
amante della /anta pouertà • Inol- 
tre due volte Tafano, quando eoa 
Gonfeflion generale , e flraordina»- 
rie meditationi folca rinouare, ve 


riaccendere il fnó fpirito , dàua^^vna 
Tiuifta a se ftefla ^ e aHe cofe fue j pct 
/arne , com’ctladiccua , la /propria 
cionc; e pctfettionare la prima delle 
otto Beatitudini , ch^^Ja pouercàdi 
/pirico . Ed vna vòlta gliela fece 
fare il Signore in modofpccialiii^* 
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tuo, con infpirarlc interiormente 
vno ^piciciialc abbandono di tutta 
se ftefla , e prillarla , per cosi dire , 
fino delle potenze dell’anima de* 
ifencimorrti dd corpo . 'Qndc'haucn- 
dola vna fua Confidente veduta iQ 
<juel punto contrafatta per tale 
ipropriamento, la richiefe, che /of- 
fe ? a cui rifpofe .• Il Signore mi hz 
ridotta al mio niente , c mi lia lpo» 
^liaca, per così dire yfino di me ftef- 
fa . iefproprlaticni , clic io da me 
facdia, fono vnbcl nulla, ri/petto a 
quefiafattami dal mio Spofo Gicsuu 
Altre vdkeTjcoidandoknc diceua t 
f> mifera me , che ho ripigliato coli 
furto la mia volontà , ed i mici feo- 
fimenti ! O ft io folli femprc così 
4>ropriata , come qucl/ora felice , 
jion farci giammai pm di me ftefla , 
ma tutta) tutta Tempre del mio Dio^ 
Finalmente bafti dire, che per atnoF- 
re fpeciale di quefta virtù, hauca 

bra-: 


•V* 


» 

bri»fìiato , e chiedo d’cffcre aiimief- 
fa, ò nelle CappUGcine di Milano^ 
in S.Chiara di Como Monifteci , 
oue fiotifce^a maiauigiia :la pouertà 






. ^Deilaiuaverginàl Purità iion ac- 
. cade dire: perche fa dd tutto il li* 
baca’, cfimile àirAogelica, libera 
. ogni .diletto di ienfo^ La cuftodia 
^ dc^fentimeuti -era^ J con cui 

. Jglio}. 

per mezzo " 

eie a macchiar li fuo candore. Anzi 
per viuere; più ciìftodita , vojea Ib- 
i^iellrarri daiJc;vi^te. di x^ualunque 
permana;: fé non che dal Cohfc(Ìorf, 
da’ cui dipcndetiaiileTu impo* 

' fto, che le ammetteffe per bene dcl- 
. le ani(ne,come ditaifì àltroue . }^o|i 
yfciua fc nonrariiCme volte di Car 
/a>e per pura nec€iS^,c fallite de Ile 
.anime : e raccomandaua molto la ri- 
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fapendo, che le Vergini religiofc 
fono come i fiumi ,1 quali , quando 
efeono fuori dei loro Ietti , ritorna- 
no rutti torbidi * 

Per meglio profittare nello ftii- 
dio delia perfettione , haueua de- 
feiitta vn' Operetta di otto, c pm 
-principali virtù , che debbono ri- 
■^ip fondere neUc Vergini confecratc 
à Dio, come ottogemme foprafine , 
che adornino la corona , con cui 
‘hanno a comparire innanzi al loro 
Spofo celefte , Quiui diftingue con 
mirabil chiarezza varie fpetie , é 
’fodiuidc diuerfo parti di" ciafeuna 
virtù co’ modi pratici d’efcrcitarne 
gli atri, e di fuggirne i difetti ;falen- 
'do grado "per grado dal primo fon- 
damento fino alla fomma perfettio- 
fic di efle • A cagione d’cfcinpio, di- 
fcorrcndo deirVbbidienza, vi rico- 
nofee tre gradi: Il primo, J’cfccu- 
cionc dell'opera comandata: Il fe- 
condo 


Nkólinaie^ntci. j7 
condo più perfetto , ia fommeèonc 
della volontà in voler quella jftcflb , 
che vuole chi ci comanda. Il terzo 
perfettiflimo , la conformità deirin* 
tcllctto in giudicare quello fteflb,, 
che giudica la* Superiora. Indi nc 
diuifa varie qualità , cioè Vbbidien- 
za Cicca, Pronta, Allegra , Efatta 
Magnanima ,^Coftante. Pofeia nc 
fcuoprc i difetti , come a dire , tar- 
danza nell’vbbjdire , triftezza , pi- 
gritia/fenfe, mormorationi contrai 
comandamenti . Finalmente ne ad- 
duce i mezzi per confcguirla , & 
eicrcitarla : e fono . 

Alla mattina proporre in- 
nanzi a Dio di praticar’e&ttamtn- 
tc gli atti dcll’vbbidicnza j offerirli 
a gloria di Sua Diuina Maeftàichie- 
dere foccorfo a Giesù Crifto di po- 
terlo imitare in queffa fua dikera 
viitù. 

‘ II. Confiderare fpeffo il valore 

C 5 deir 


Vita itlU Màdft 
dell* VI>bidicx)za ; ch’cfTaèmaeHifa 
delie virtù , naadre^della concordia » 
figliuola xldi’vmiicà « perfeccione 
ddlaearicà : perche ci tiene nel pm 
perfetto atto d’amore verfo Dio, j 
. ch’c Gonformarfi fempre alIa Diui^ * 
. na volontà, coiradempired fuoi fan- 
ti voleri . Anzi é Ynaxclefte.àlchi- 
.mia, che indora, e auiialora.il fango 
delle attioni più vili ; come fono il 
mangiare, il dormire, il ricrearfi; fa- 
cendole gradite agli occhi di Dio, 
col farle per i* ordine dcir vbbi- 
cUenza. 

JII. 'Vfar diligenza per depor- 
re il proprio giudicio, c’I proprio 
volere, come foggetei a continui cr^ 
rori . E fenza nioftrare veruna in- 
di natione,rjmecterfi al beneplacito 
della Supcriora , come di Dio : c la- 
feiarfi da lei -maneggiare appunto 
come vn ago , che fi lafcia indifiè- 
renccmente infilare ò di fi^ta , ò di 

refe: I 
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Tcfc : nc fi cura d’c/Icrc adopjcrato 
.dalla Cucicrice, ò in ricamaredrap^ 
pi prcfiofi , ;òjn ril’arcirc .vilc^anar 
.uaccio^ 

IV. ! DefiderarCi che fra'I gior^ 
no gì vengano molte.occafioni di 
cfcrcicare vbbidienze diflicili : c 
quando ;Sinconcrano ,;abbracciar1ie 
. con allegrezza, ..e cofianza.* e fonai 
per di ^jgracja . fi . cade in difecco.di di^ 
J(ubbidienza,tóftqpetHkfcne,c chie» 
derne a; Dio perdono... Non però 
abbacccrfijcroppo , ne perder fi d’ani-r 
ino: ma proporne remendarione 
cori gran . fiducia ncJI’aiutoìDiuino ; 
c concepire maggior dcfidcrio di 
fegnalarfi nella virrudeirvbbidien* 
za. Così ella làuiamenre fcrifie i e 
.così più fantamente operò.. 

.finalmente y (e bcne;haucua w 
corpovbbidicntiffimo airanimo , p 
alla ragione; non per ranco lo crac- 
tauacomecibellacon continue pe- 
C ^ nitcn- 


irò yitÉdtlU Madri V 
nicenze , a mifura del fuó feruore • 
Non fi triioiia diftintaiiicnte rcgi- 
ftraco nelle poche memorie , che ci 
fon rimafte delle fuc virtù, quante 
volte vfaffe i cilicci, le catenelle , Jc 
difciplinc , c gli altri ftrumenti di 
mortificatione . Ma folo leggefi, 
che in ciòfaceabifognodi freno, per 
ben moderarla: altrimenti farebbe 
corfa negli ceceffi . Perche a toi> 
mentare continuamente il Aio cor- 
po, la ftimolaua Taccefo amore ver- 
fo Giesù Crocififlb, a cu» era rifolu- 
ca di renderli quanto più potcua, li- 
mile ; parendole , cheSpofo Groci- 
fiflb richieda Spofa CrocifilTa .Ve- | 
gliaua però la maggior pa^te della , 
notte in lunghe medicacioni, inci- 
rizzita taluolta da* rigori dcHred- jj 
do: ne* quali nonhaurebbe potuto 
durare^ fe ramore Diuino non le 
haueflc accefo di tanto feruore 1- 
Anima > che ne riiulcaua anche nel ^ 

cor- 
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corpo . Faceiia fouenti , cafpri di- 
giuni a pane nero, e femplicc acqua: 
c tal volta paflaua i giorni interi fcn- 
za prendere ne pure briccioladiCH 
bo . Stana continuamente fu’l cafo 
di ritrouare in tutte le cofe qua!-’ 
che incomedità , e mortificatione^ 
come a dire pèr efempio, lo dare 
in piedi fenz’ appoggio ; il federe 
fenz accoftar le fpalle alle feggiole ^ 
il coricarli a Ietto in postura feo- 
Kioda ì rotare fenza pofar le brac* 
eia Al r inginochiatoio ; randare 
col volto dimclTo, egli occhi balli J 
Similmente non feruirfi fpeflb del 
fuoco nel verno ; priuarfi delParia 
fi cica nella ftate 5 aftenerfi dalle priV 
mitic de’ frutti, e dalla fragranza 
de* fiorii alla menfaò in tutto, ò irt 
parte oflfèrirc à Dio il piu aggrade*^ 
uoIe,e altre cofe fomiglianti: le qua- 
li, bertehe paiano taluolca minuteiJ- 
ze , riefeono nulladimeno a chi lo 

pra- 
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pratica di continuo, molto, malage- 
voli a far/] , c, molto. mplc/lc a fof7e« 
rirfi. Ma quali foflTcro le fiic mort ifi- 
cationi,quando era lana,/} pu^ con- 
getturare da quelle che vsò, eflendo 
■ grauemcntc inferma . ; Mentre (e le 
fccaua a letto la refettione ella era 
cosi ingegnofa, che fcnz’auucdcrfc- 
«e le altre j irouaua, modo.di morti- 
ficar/! ^Jafciando.ciò. che piu gradi- 
va, e prendendo quello > che più le 
fpiaceua. Interrogata lalorà che 
viuanda pijuappetiirc, rifpondeuaj 
quella chc.vuoJe i’Jnfeiimicra :che i 
poueri non chiedono viuanda parti- 
colare ; ma riceuono quella che lo- 
ro (òmminiftra l’altrui carità. -Qua- 
lunque cofa poi le recaflero , ancor- 
ché folle contraria al fuo gufto, ./! 
^/orzava, di pre.nderla, vinpepdoge- 
iierofameme la nau/ea della natura , 
^ Io fdcgnq^dcllo ftomaco • Onde 
gxjk co/hceita a ritornare a 
.. ~ ciboj 
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cibo; non potendo reggere la deli* 
carezza -della compiendone allage» 
ncrofità deiranimo . 

Coftumò fin dalla giouinezzt 
di far’ ogni arino vna flr aordinaria 
Quarefima , inrpiracalc da Dio per 
Toccafione , che riferiremo . Erafi 
appiccata la peftilenza in alcune 
cafedi Como, e minacciauadiften- 
derfi a grande ftrage. Nicolina alU 
Trjfta nouélla fentì grauc cordoglio; 
c elitra zelo, e carità wrfo'la fuaca^ 
ra Pattia> fi 'ftudiaua con orationi, o 
penitenze di placare Tira Diuina • ‘ 
Vna notte tolcafi di letto andana z 
paffi lenti , per non iiuegliare leal** 
tre, in Chiclà ad orare . Nel l’aprire 
con mano leggi-ra, per non eflcc 
fcntica, rvfcio del dormitorio, lo 
parue cThaucr incontrr» impcoujfa* 
mente il Demonio , che menò gran 
remore , per atterrirla , e diftor- 
la dall * oracione • Elia non che 
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temerne, difprcgiandolo gli fe’ bef- 
fe: Vattene mala beftia} che iocon- 
fidata nella virtù deirAlciCimo noi\ 
ho paura di tc , c mi rido delle tue 
brauate , E profcguì* il fuo camino | 
vcrfo del Sacro Altare; oue gènu- 
flefla con molte lagrime, e affcttuofi 
fofpiri Aipplicò lungamente la Di- 
uina Clemenza ad hauer pietà della 
fiu Patria, e liberarla dalPimmincn- 
te-cpntagione . Furono sì efficaci le 
preghiere, vfcitc da quel cuore vmi- 
le c confidente , che il Signore le (è 
Jitcnderc, che ftcflc pure di buon’ 
animo ; perche le Tue fuppliehe 
erano esaudite: che la fua Patria , 
lei viuencc; non farebbe ftata'afflic- 
ta da pcftilenza . L’ effetto verificò 
fifpiratioiie . Pofciache repentina- 
mente diè volta quel malore: nè piu 
ritornò, fe non dopo la felice morte 
di lei* 

Ecco il beneficio , che fi dee alla ' 

Sema 
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Sema di Dio. Tanto gioua alle Cit^ 
tà , hauerui delle anime dilette al 
Cielo, per difarmarlo dc*fiilmini> 
con cui le minaccia. Fa Iddio tal» 
nolta colle Ocra , come qucirAgri- 
coltole, il quale perdona ad vna 
quercia il ferro , e’I fuoco , per vno 
feiame d*Api,che le rimira fiat chiu- 
fo in feno . Or ritornando al propo-’ 
ileo: In ricognicione di quella gra- 
tia , aiine di foddi^fàre in parte alla 
Diuina Giiiftitia,fii dal Signore fug- 
gerito a Nicol ina di fare vna fpccia-;’ 
le QuarciiBia,che principiando dair 
vitimo di LugJiOjgiornodiS.lgna- 
tio Fondatore della Compagnia di 
Ciesù , e Tuo parcicolar Auuocato , 
terminafle nella fella delle Stimma- 
te del Serafico P. S.Francefco , fuo 
altresì fingolar Protettore. Conferì 
il fegreto col fuo Padre Spirituale » 
da cui ne volle Tapprcuatione. Per- 
che fenza il conicncimenco di lui, 

rvbr 
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J’Vbbidientiffinja Vergine non fm- 
prendeua nepur leopcrciionofciiv j 
te di feruigio ^egloria di Dio .« Co* ! 
ininciò li ^juaranca, c piu digiu^il 
con gran ytigore , c ji profeguì poi 
. ogni anno fino all’eftremo ,di fua vi- 
^a • £d appunto glihaiiea cernìinati 
J’vlcima volta prcflb^chcJnirocdia- 
jcamcnce aua nei Ja/ua prctiofa «iqjc- 
. te . Haupndo xosì voiiitq Iddio,, 
come fi crede ,-:4:imunc^arc ja 
lunga còftanza di lei in fare 
quella Q^arefima, colla 
Pafqua felice. <dejr ^ 

- .cternaBeati- 
’ i elidine^ ’t 
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CAP. VI. 

iMorti^càthne interna e perfidi 
Deminio delle poffioni 
de!t Animo ^ 

M a le penitenze del cor- 
po fiirono Tofe , rifpecco 
alle fpine delle mortifi- 
cacioni deiranimo • Viucua in vn 
continuo efcrckiodi negare la prò.* 
pria volontà , lempre intenta a cer- 
care cid che fiiggiua il genio, e fug^ 
gire ciò ch'c/To cercaùa . Nè man. 
.careno i Padri Spirituali, e ie Ma- 
dr4 Supcriore di cooperare a buona 
mifura alle morcificacioni di quella 
Serua di Dio . Sino dalla prima Tua 
entrata in S. Leonardo, la Superiora 
di confcncimenco del Confcflbrc 
prefe a condurla per la via regia 
della Santa Croce , facendole con- 
tinui rimproueri, e tniuacce. Se 


'Ì8 rttA‘d4U Mitdre 
V’cra nel Moniftero co.fa fatta di 
male, tofto fi attribuiua a^fignoran- 
^a di Nicolina : Se qualche-eqfi 
ommeffadi bene, alla crafcuragginc 
della medcfima. s’a/ctiucua . Per. 
cfempio, fc qualche fanciulla non 
‘ facea prefitto nella fcuola ;'h colpa 
era di lei , chenon Iiauea nc fapcre , 
negratia da infegnare. Ordinatìa- 
4e, che actcndclfe alle faccende -di 
tafaj ^poi moftraua di'dolerfi, che 
non foflc intrauenuta alle orationi 
di Chiefa •: In fomma-ogni cofa fi 
riprendeua, e non ie gliene iacea 
buena mai vna . EUa-pecò in tante 
.contrarietà, q vai diamante alle per- 
cofle,non fi rifentiiia : né faccua co- 
.me certe Eigliuole-d’Eua' j che tofle 
' a fciifàno anche de’ difetti, di cui fo- 
no colpeuoli • Mai nonfi icufaua , 
ma riceucua le accufe coninuituai 
patienza, anzi con fcrenità dfvol- 
tOj ora chiedendo giooccJhione pcr- 

donoj 
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dono ; ora tenendo rigorofo filencio.'* 
Il tlie la Superiora moftraiia inap- 
parenza d’hauer per vna tacita con- 
feflìone delia colpa v Ma in realtà Io 
Aimaua vn’atto eroico dVn’ aninia 
vhiGitfice delle fire paflioni» 

Gran mortificaoione-fu qiicfta t 
ma maggiore quclPaltra , che le fc** 
taltmlta e/ereicare il fuo Conjfè/Ib-- 
re ben confapeuole della virtù di 
lei, da riulcir fupcriore ad ogniaf- 
prò cimento i Imperochc andando 
la dinota Vergine , fecondo la con- 
ftietudine di quel Moniftero , ogni 
Domenica, e Venerdì alla Chiefa 
del Giesù^, pensò egli di porgerle 
qualche buona ricolta di merito 
Cominciò a riceoerla colle brufchcr 
rinfacciandole or vno j or vn’ altro 
difetto . Se chiedeua fpeflb di co^ 
municatfì , la- riprendeua come ar- 
dimentofa^cke non penfaflcalla lùa,. 
indegnità • Se noi chiana , Ubia^ 

X. fimaua, 


V 

fé Vité^deSd Mddre 
fimaiia come cieca , che non cono* 
fceffe il iao bifogno . Alcune volto 
tnoffoda pirico parcicokic, e fupc-^ | 
riorcairvmana prudenza, dopo ha- 
nere fcóperta la virtù (ingoiare di | 
lei agli altri Confeffori ^ e d’e/Tcrfi 
incefo con effo loro d* accordo, la 
fcacciauadal fuoconfcffionale, e la 
&ceua andate da vn altro Confeflb- 
re • Quelli ^ appena vditc le prime 
parole, la rimandaua con poco buo- 
na grada da vn terzo . Il quale di 
fìuouQ Icordinauadi far ritorno, dal 
primo; da cui fcnciua riprenderfi 
come vna vagabonda,, chcftrofinaf- 
fe tutti i Confeifionali , e come vna ' 
indifcrecta , che non meritaflTe d*ef- 
fcr vdica da niun Confcffbre . Of 
ditemi voi, che leggete quella Ifto- 
ria , che haurefte fatto in quello 
frangente. Voi che Cete così deli- 
cato nel confeflàrui, che non vole- , 
tc fcnctre fiato (èidprcnfione . Onde j 

bifo- 
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hi rogna ornai , che 1 Confeflbii ò 
racciana^ ò cuopr^no con ^atolé 
fnclàtelacorrcttionc di colpe anco 
grauiiiimc t c facciano cornei Me*> 
dici , che douendo dare vna medi^ 
cina agrinfcrmij la inorpellano, c 
rafpergono di foaui liquori . Cer^ 
caincnce in qUcftòcafo; voihaiire- 
fte bkfrniaco ' J ’jhdifcretezza del 
GonfeìTore, e pfopoftddiiion ricor- 
mrc mai piib-a* hioi picdiv Non 
così li parie ntiiB ma noftra Vergi*- 
nc, laqualc coftancc ai riflcici,e ma- 
gnanima nelle confiifioni , ricornai 
ua.con‘gran tranquillicà d animo 
dal fiio^ ConfclTorèt* diccua d’cflcre 
trattata* comforme a* fuoi meriti: e 
fi riputaua^ indegna- d’cdcc vdita da 
niuno .. Iivfomma godeua di quefti 
rimprouerr,c morcificacioni , come 
altri farebbe degli cncomj) e delle 
lodi . 

Non molco dinerfa) mapiùllt^ 
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na, e da ammirarfi piùtodo , ch<^ 
imitata, è la maniera» eon cui lari<; 
ceuecce vna volta il Prepolico di 
S. Donnino nella Tua Chiefa Par- 
rocchiale . Staua per pa rarfi a Mef* 
fa, e poi diftribuirc il Pane degli An- 
gioli al Popolo y quando la Sema di 
Dio s'àccoflò a’ cancelli deirAIca- 
re, in ateo di gran riuerenza per Co- 
inunicarfi . Allora egli , che fovCe 
s'erà incefo col ConfeiTore di morti- 
ficarla altresì nella Sacra Comunio- 

fl 

xie, accigliatoli, e con volto toruo, e 
modo imperioib riuolto a lei : O là 
idiflc, che ardire c coteftó , d’acco- 
lìarui cosi ibuente alla fatica Men • 

« k 

fa? Credete voi forfè d’eflTere vna 
Maria Maddalena tuct* amante, di 
Ccifto, che volecefare canto della 
domenica con elfo lui?Deh fouuen- 
^aui della voiìra indegnità : e cor 
glieceui da quel^ Altare , (e non ne 

^volete efser cacciata in aitila forma.' 

... ■ A ^ 


ì 
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A qticfto tuona di voce letioin la 
poucra Verginella , e co* gli- occhi 
ditneifi , ei velo ben calata giijrfo- 
pra la faccia , fi ritirò in vn cantone 
ddlaChiefa .Da-vnaf»af te allégra . 
per la folenne moreificaciòne rice-^' 
micas masdairaltra molto confufa 
per lofbo ardimento% Quiui ginoc- 
chione non* baiieua nè pur ardire 
d*al zar g li- occhi ver fo efe I facro A I • 
care : e piangendo e forpirando 
percoceuail petto, cchicdeiTapcr* 
dono, sfogando H fiio cuore innanzi^ 
»^Dio . n tintore però non le hauea 
fitto perder là brama di riceuer if 
fttofìio: ma-portaua vna fanta in-* 
uidiaalle fuc Compagne, che vede* 
pronte a comunicatfi . ìn-tanto ve- 
nuto il tempo di diftribuìrc la faci ar 
Eucariftia,-il Sacerdote lè fc’dircv 
che vcniifc allà Comunione , Ven- 
neuui proncamence , e la riccuc con 
Khraordinatf fauori ì drcndouìfi di- 

D fpofta 


74^ Madre 

fpoflia calgli njSicci ptopr-ij di 
SaiCi*aiiìeJìco>pi?ofonda vmilca, e ac-.’ 
cefa dtCìdcno ^ Rendè per lunga 
fparia focrvme gracie al'lburano Bc- 
nc&tcore,c pafsò quel gioì no in acci, 
di finifli mo anior di Pio . 



• Manonèti;urai%ha:jch*cnacom 
tanta genecolicà di ciiarc,e allegrcz.^ 
za di yolio toléraifc le morcifÌQatic^' 
iw^cicrauagli. Perche haueaerqf^ 
nato vn bel r insedio di r^qd^i’h' -fo-^ 
amabili ^ Ciò era pe tifare, che' 
a>4 tokaua^il fuo cclcfte Spof^> c 

^ ^ . ..i- • t tì 


che non faCea palio ncUa via della^ 
finia^Crpce', pac'fiorvtroual&'qual— 
che Qpwia iniprellada Giesu,il qiia— 
fc hauendo’prouaca ogni pena^, ^ , 
cviff-izza nella fiiaffacracirtlnia V nu— 
rriri, cucce k haitea refe foauiflTiaie * 
l.nparò qJi|^cfta ccleftial'c Dbccrina 
daf (no Dtuiuo M’acftro^ ih vnabel^ I 
Ja Ictcioae di fpirita., Scandavi^dt * 
la benedetta Vergine ncila Aiamc-r 
. - dica- 






3 » 


2(jcclma RezzfiMCÀ » yf 
clitatfonc, oppri?/Ia, per così dìrC) da 
vn ÙScio di Crocia. le partie di ve» 
<Jer Crifta addolorata iii atto di 
calcinare wchc coti vpl^atnabile, c ' 
dolci paroJe le dicefle Anima mi^ 
ditccca ’> vien meco», '.che ti vb*^ per 
Compagnanel pdo camino ^ Rirpo- 

: Eccomi pronta ,.ò niia 
Signore Gii vengo « Oc Jiiencrc: 

vofeiia andate ,/J3on trouaiia per fa 

via luogo » oue pofarc irpiedc thè 
non folle tiKto feminato di (pine e- 
ralEicato di. triboli E pure com 
magnanima viorenzaandàndo ^ noa 
laiciaua d*incontrare Jè fànguinolè 
puntura Allóra il Signore le fbg- 

giunfc i^ca bene ^ ò Spofa diletta 
a riporre i tuoipiedi> ouciofiiJo k 
miei» Vbbidteiìa, e con. occhio at~ 
téntiifimo orscruo le ormede* piedi 

Diuini,e pfocurofempredipremer 

cfàctamentc fc ftefi^ pedate . Nel 
che fate non fentiua più le crafittu* 

Da re , 
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7 6 ’ Viu àìRa Aiadre 
r® delle fpincran 2 :i le pareua diéa^ 
tnitiar® (òpra morbida rofe Ap- 
prcfcallora NicoHnarvn beWegrcco 
cK cèleftiale Sapienza ; che chi nel^ 
Ib fpinofo ca Me della virtù non vuo^ 
Tcntire le pimture de’ pacimencè , e 
degli aflfaiinr , dee rifleccerc , che 
Giesù gli va innanzi per Capitano 
colla fuaCrocoche penando fi va 
dietro alla guida del Saluatore > che 
ci condiTCc alla Beatitudine . hi 
foni ma, che Giesù Crifto colla (uà 

Paifionc ha rintuzzate le fpinev 

àMeggeritc le crocr, raddolcii 
to«i 1 fiele r fiche non hàn* 

. no pili gran* fòrza per' : 

’ ' tormentare i fuor ' 

^ " fedeli SegHiciv ' ^ ' 

■ ' - * ¥‘‘ ' ' , - ' 



Nictlin» TJ 

' -C A P. VII. 

« 

infirmiti 

■ • 0 

I come iddió nella vita, di 
qucfta {ua' gran.Serua ci vol- 
le darC' vn vino fpeGchio del- 
ie pili, beile virtù j così nelle Jn- 
^fcrmkàdi lei fi compiacquedi mec- 
terci auanti gli occhi vn’efcmpla- 
re della più inuicta padenza , ed 
eroica coftanza . E perche ie fue 
maiatde fofsero più ^adite al Cic- 
lo, e a lei più meritorie > volle Iddio 
fpiarne prima il defiderio della me» 
defima , e riccuecnc fponcanco cont 
ibncimenco ; Era andata Ja tbuon^ 
.Vergine adarcontodeiranima fiit 
al P. Spirituale , a a ricauarne que* 
dopomenci,che meglio la pocelserQ 
{MTOimioucce nella via della pcrfct#^ 
Itone , a cui fempre più fi fentiu^i 

X X D } 


7^ yìt^ àéllà Miidr4 
con efficaci iniiiri chiamare* Quan- 
do egli ,òne fcncif& occulto inftm- 
tOi^ ò nc haueflc più chiaro auuifo 
dal Gelo, s’auanzò a dirle : fc accec-» 
terebbe di buon grado vna lunga in- i 
icrmità , oue Iddio fi compiacc/Sb 
per fegreto ccnfiglio della fua Pro- 
tiidcnza, mandargliela . Perche no^ 
rifpoic rollo la generola Vergine : 
Io Ibnpronciffinia per amor del mio 
Dio ad ogni pruoua. Tanto mi e il 
pacù e,^uanto il godere per lui; Al- 
tro non bramo' 5 che d'adempire in 
me il fno Diuin bencplacico* Cosi 
ella, ma eoo paròle , che le vfciroB 
dcicuore. Allora, andate dunque^ 
foggio nfc il Confcflorc, a Cafa,c di»* 
rponete voi alla patiénza , c la vo- 
fira cella in forma d Vna Chicfolaj 
bue poffiacc ofièrir voi fte/Ta , c i 
voHriafièttia Dio« AndatafoneraC* 
fotrò il piccolo Oratorio della lu^ 
camera in guifa d’Alcarino condì- 

. -I UOtc 


A » 


NkdinAÌl€Zzonté 4 , 7^9 
.tioce Imagini,inioud.Relic[uiarj, cd 
iilcri poucri tr^i . ìQuando ecco i 
primi Ccmori del male , i ribrezzi 
de Ila febbre ^ AI I ora . Gota generblà- 
ralTeguafione , ecco j dilTc i Òkiìio 
‘ Dio, la ,vpllra ppuera^Serua nelle 
mani della' voftra Prooidenza: Fe- 
- r ìep, aUÌ iggece, 43tìrmencace,cfa€ bea 
= .ne fon d^na ; fojcanco vi priego , a 
micenei* ferino nel mio cuore ^ c 

ioalterabile.rif sroftrd /anta amore é 

' CòricoflS poi tieliuo .Icedciuolo j p 
la fèbbre andò crefcsndo a (lifìiìifuì* 

‘ fa , cagionandole ,di tanca ih tanto 
^ ftienimend .* maìOiinaiiience che il 
«^crgit^al.fijoeorpo era già indebolì^ 

. mdàUe^hicenze:.: : f 

hfcgti aumenti del male ftatià 

eòmpoRà'in ^ientioi ene' dellquii 
^fdua fuori ^d<%n I femimenro i i 
qualh quando a’atlentauano $ tjpt^ 
gliaua la fercnità del volco^ come 

fideilaile da vn dolce donno ; ìe mo^t 

D 4 . ftraua 


Vità ÀelU Àiadrt ' 

ftraua la coflanza del fuo cuore con 
<jualche oracionc giaculatoria . Era 
’Vna confo latioBC fencirUdifcorrerc 
della felicità dVn*anima, che pacifee 
•per Dio . Veniua a vificarla il fuo 
Padre 5pirictialc ; e con cflb lui era 
faci'i ragiona menci con ingenua re- , 
licione eonferiiu i fegreci di /piri- 
co, e le gratie di Paradtfo,che le paf- 
iàuan nellanima • E piacele a Dio, 
che non fi /ofieco finarrke alcune 
fretìofe memorie da lui notate in^ 
torno alla malattia di quella Vergi- 
fie: che ccrtanricnce noi nc /àprem- 
prodezze da ammirare , e 
gran virtù da imitare* Sappiamo 
folcanco, ch’ella hebbe a dire ad vnà 
fisa Confidente di /pimeo , che pcn* 

^ landò per fuo conforto alla facratif* 
fimaPaflione» il Signorcvlàiia con 
oflb leidellafua'gran carità, COMO- 
iiicandolc parte de* Aioi Diuini tot* 
menti • Si che fehtitia in stUelTa^* 



Tffìcùìm^ XéziUffkd, 
fecondo i mi ftcri, c gradi della me- 
dcfinia Palli one,i dolori, ei craua- 
gli del iuo Spofo CrocifilTo • Ora 
nel .millero dcdl’ Agonia ncH * orto 
di Gcefemani era forprefa da -tal 
criftitià,eadànt]o, che fodbcatole il 
cuore appena potcua rcfpirare. -Ora 
in quello della Coronationc di Spi- 
ne, prouaua sì cccelfiuo dolor di ca- 
po, che le parean bollir le cerucllai 
c fpezzarlcle il cranio y cui non po- 
teiia pofare Topra il guanciale • Ora 
in quello della CrocifiATionc fcntiiia 
nelle mani, ^ nc’ piedi sì acute tra- 
fitture, che non porcua nè pur cf- 
fer toccata fenza nuouo dolore , nè 
riceucre la rcfcttionc fenza deli- 
quio • Nel qua l tempo fc era inter- 
rogata dalle file Sorelle rpiricuali , 
che teneramente la còmpatiuano,, 
come ftcflc; rifpondeua con gio- 
condità di volto : Bene, ottimamen- 
te ; me ne fio quìin Crocc 

P 5 Si- 


V li dieBit Madre: 

Signore: Ora mi riconofoo per I{pO^ 

del Re dc’Mai ciri, cd Erede della 

« 

/acjràciflirba lua Palfionc é a ^ ’ - > 

'Ma quelli parranno mali di gra- 
fia ; pere he graciofa mence n>and ati^ 
Jc daprifto^ riraimicatione «■ Qje- 
gli^alcr.i {cmtMeranno mali di nacti^ 
fa, clip eagiooat^ re furonoda ftem- 
pcfamencodi compIc'fTione^odà^esjf 
cc/Io di petiicenze , Imperochc per 
•giunca dcgli accennati marcir), fa 
ibpraprcla da vn’acutiffimo dolor 
di calcolo^ che la facea fcontorcerfi, 
e da vn inrollécabile male diicolica, 
ehe la voleiia immpbile>4l^ febbri 
fouence s* incrociaaano^ l-yna con 
ràltra • In vn braccio liaueua vn 
continuo cprmenco « . che, falvblca 
non le lafciaua ftender la mano a 
prender il ciboi é appUcarlp alla 
-bocca . La naufea, c’I curbamenco 
dello ilomaco gl iek>:riuolgpuan in 
modo , ch’era coftrecta a midcc 

W • • ^ m. 

quel 


Nkùl ina I^a!(^n/ca* 8 5 

q nel paco flJimcmo, di cui con gran 
pana s!era sforzata di cibarfi. Per 
il iungo giacimento ie il erano quafi 
fcopercc le offa della fcbicna , le 
quali parcua , che taloraadyjioad 
vnofi rompcilcro , e iislogaifero ne* 
nodi con accrbiflSniO:. dolore. In 
mezzo di tante pene non poccua ne 
pure baucr quel poco refrigerio 
, che fi rkruoua intcatnb4ar.fico,c gia- 
citura • ,PerocJ[ic non potendo vol- 
carfi nè fu. f yno, nè fu T altro lato/u 
•coftretta per anni e anni a giacer fu- 
pina, colila faccia fetnpre riuokadi-*. 
wra mente alX^ielo.. 

io non pofib riferire il cumulo di 
4;antiinaJi, lènza commociones e yoi 
forfè non Io, potete kggere fenza 
raccapriccio. ChiunqucdcJleGen- 
-tildonne Aie confidenti andana a 
vifitarla > rimaneua attonita dell- 
cróica foapatienza- £ JeJlcligiole 
fuc Sprcllc piangeiian di compaf- 

D ^ fione 


yiu àellà Mdiri " 

,^ae dintorno letto di lei » o fo» 
fpirauano per condoglienza • ElTà 
col cuore cranqiiiiio,c col yolto gio- 
condo confolaua cucce, e dicea: Pre- 
gate , che io arda tutta d’amor di 
Dio: perche chi icnce vn poco le 
fiamme delIaDiuina carità, non fen^ 
ce molto ratfura delle febbri . Io 
non faprei dire gli ardenti fofpki , 
che le yfciiian del cuore , le (bau! 
lagrime , che verfaua dagli occhi , e 
le (ante parole che proferiua , can- 
tando tdora nelle Aie pene, come 
vn dolce RoAgnuolo cralefpifìe. 
Sapeua a ménce alcuni vcrfecti de’ 
•Salmi del Profeta Dauid: Di tanto 
in tanto ne ripeccua alcuni. Edera- 
no come canee amorofe^etee , che 
ianciaua^erfo del Ciclo, per dare 
<vn poco d i sfogo al fuo cuore . Co» 
ine a dire : Biltgdm tc Domine ^ 

forttiuAo ma : Dmiwés f rmaden^ 

tam 

? P/4/IW. 17* 


Nicotina àèkzéntu. fj 

tum nttum , rtfngium meum , 
liberaw meusy fferabo ineum* Al* 
tre volte cUcca .* In T ribuUùont mcM 
inuocAui D$m»um y ér aà Deunu 
vteum tUmam : Et tXAudnùt JcJ 
Tempio fémlto fio vecem mcAm. E 
veramente Iddio non mancò talora 
d*elaiidirla » e confortarla con quai*- 
che confolatione di Paradifo. Co» 
me vna volta nella Beacificatione 
di S. Francefeo Borgid) prima Duca' 
di Gandia , e poi Generale delta 
Compagnia di Gicsni quando le le* 
vi uan}cntc apprendere , e come ve* 
dere vn Peiil)naggio nel Cielo fo* 
pra vna ièdia d’oro rifpIendcntiiS* 
ma . firamofaperò ella di iapere cki 
follè quegli , a cui fide^ vn trono 
di ranca Gloria > le pai uc di fentirl! 
ehiaramence rifpondere : Io fon 
Francefeo Borgia, mercè della foni- 
maScnignità di Dio. PredifleNi^ 
colina quefta vifione otto giorni 

primai 
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ficatificacioae . £- con ella sVaima^ 

’Jiaa patir volencicri , vcggcndq cor- 
ine coronata.fgflib }a pacienza mj 

Ciclo ^ . ',v . •. „ 

Ma per ritornare alle infèrmicàj; 

‘Vaa piena di ranci mali farà a lmeno 
flara di poca durata .: effcndo che il 
molto violento iuojjeilere^ :pocadu«> 
j:euoJe> . Conti Quarono lo . J^atlodJi 
.iCinqiimta due „^nni ,. or l*vno , or 
,ràItro , ottici infieme , ^Inoltre 
^cUa hebbe a confette, in fegeeto ad 
: alcufie file Famigliar^* di Ipiritp, che 
-patiua taluolca /litri mali firaordi?!- 
*tlar^l.; per apparecchio alle . Ferte 

jcTalcum Sancii fuoi Auuoeatii\CQ- 
me per la Feda, di S. ForenzO)|e pa- 

/teua d’ciTer tormentata in tutte te 
membra, colfarfura. delle fiamme ,• 
Jper. quella di S* Gatcrjna> d’e&i]^ 

- flagellata,^ pcdadacrudelipcrcof- 
' tc con acerbisimo dolore < Alc.rc 

volte 


iif i 


v«ke ad imita tiotie d’alcri Martiri, 
parcua, qhc k fodero caglice le vir 
fcerc con rafoi Onde s’inorridiua 
nel volto, c fi ftorceua nelle jucm- 
bi*a: poi rerpiraodo diceua: Otnio 
buon Giesù, da benedetta, e ringri- 
tiaca JaDittioa voftra Pronidenza,' 
Così quella gcnerolà Vvergiiic, ò era 
fauorita da’ fnoiAuuocatì di parte- 
cipar veramente i .Joro martirj, o 
pure per J’adètto, che loro ppft^’ 

ua , «’imaginaua d’iàiitare le loto 
pene»- - 

Nello fpatìo di tante malattie y 
tre volte fu Comunicata per Viati- 
co : tret Volte le & data i’eftrema 
V ncioije • . Piu volte flette qualche 
fettitnana fenzà prendere altro ali» 
mento, che alcuni grane! lini d’vua 
condita : E qualche giorno ienza 
poter riccuere adatto, hiuna refet-»' 
rione , faUio che il Diuinillìnio Sa» 
cramenco» Onde il Padre Spiritual^ . 

ere* 
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riuietumdre^ 

^credendo, ch« il prender cos? fouen- 
te la fecra£ucariftia, con qucHa in- 
’ienfione d’afferti , con cui folca , ht 
jndcbolifle, e rendefle men poffcncc * 
a ritenere il nucrimento,!^ vietò per 
molti giorni la Comunione . - Sebe- 
ne veggendo poi a pruoua, che il^i- 
bo dciranima nonle impediua il ci- 
' bodel corpo ; anzi che più torto h 
‘ tinuigoriua c confortala , le con- 
isedè di nuouoda bramata gratia di 
Comunicarfi a Aia diiiotione . Vna 
volta temendoli, ch’ella non veniflc 
"meno per mancanza d’alimento , 
nndaronoidi confetto il Confeflòre j 
c’i Mcdico a vificarla, c far la pruo- 
ùa di riftoratia con vn cucchiaro di 
ftillatOjC vn granello d’vua . Alpri-» 

" mo cenno vbbidì ella prontamente •* 
^a non tardò molto a ritornare il 
liquore, ritenendo folamcnte Pvua*J 
Onde dopo altre pruouc , e varij ‘ 
confultì^ conchiufero 7 quello noti 


efler 


T^kdinà 

cffcr morbo nacuraic , ma venuto 
da mano Superiore alla Natura * 
Vcroiè, che , fc bene le malattie 
le durarono pià di cjnquanc*anni, 
non iftecce però Tempre a letto : mà 
in diuerii Tpaci] dell’anno (ì rizzaua - 
Peròche la fiamma delPaniore non 
può Ilare chiufa e Topica ; e la Tua 
carità, alleuiandofi vn poco il male , 
la ftimolaua a torli di ccl la, ò per fa- 
ticare con le altre , ò per andar a ri-’ 
ccuere i Sagramenci. Quando per 
la fiacchezza non porca fare vn pat* 
lo, fi ficea portare da due buone 
Suore ad vna fineftrelia > cKè guar- 
daiia in CbiòTa , ò per vdire la Santa 
MelTa, ò per riuerirc rAlcare della 
Beatiflima Vergine . .Nel che mon* 
tato caluolra il dolore in eccellb • e 
Torprefadafuenimentf^dicciia; Ri- 
torniamo in cella , che Iddio vuole 
da me paci menti Ve non oracioni v • 
Pià volte mal reggendoli Tu la vita > 


^<5 yiSàdelUM^dwt j 

4 indd;iu con gran pena in conipa- - 
gnia deJlc ateie alia Parrocchia s 
’/iceuer la Piuina Eucariftia ^ Al-, 
^eycfke io CfiùS} moftraua bcn<cr4 
tOia fu lapcr^a,cinfor^^ dalaiio- 
jrar da fonar. accipche la Superiora 
ienza rifpar^nio , .c le altre fenza 
conipafTione Ja lafci^rpimpiegar- \ 
fi nelle faccende piùgcaiiofe^ e più 
yiji (kl Monifterp/ 

- In niczzodi<]ucftc infc^nnitàdiaje 
gratie Jefidcrò da Uio^r per ,pui aiv 
chcTpai'fe moki prieghi al .Cido/ 
E d’amendue , .quando mcn s’afpet- 
vide^^iconfolaca,,JLa pri. | 
ina, di porcr,coiuinuatìientetcner€ 
nel T abcmacolo della Aia CIùefa la 
vcnerabil paicariftia , per poter a 
fuQ talento adorarla , ^ ciuerirla B 
di quefta brama, rimale efaudka e i 
ll^aga per Ja liherató, e rifitcrccffiof | 
np d’ vn dinota Mertatantc dell#.] 
Città f ciìc otìfiitotì di fponcanef\ jf 


xnoQi mento alla fpc(a bifbgncuole 

i al decoro de] r Altare, della Piflìde, 

^ c della JLainpana t ueporfcifiipplica 

a Monfig. Vckouo FcJickmo Kiri- 
guardadeiri JlLiftfiflìmo Ordine de' 
Predicatori, e n’otccTine fàuorcucj 
referitto , La feconda gratta era 
d’hauer vna Meflà cotidiana «dia 
tneriefìiTia Cliiefn di S. Leonardo*; 
Di ciie altresì rimafe coiifòlata per 
benefieio cfvn pijdjmo Gentilfano- 
mo di ca& Raimondij che fbnimini* 
ftrò ftipendio futiiciente alia conti- 
nua Celebra rione . E ne addiiflc 
^leftomociuo, noiimenFcaro, che 
i’opcra ; accìochc. h M. Nicoiiiu 
fempre infcrmuccia , che portaua 
con pena la vita , e per Io più era 
inabile a tante vfcice , potefle a fuo 
bciragio in cafa aiOftere al Santo 

Sacrificio, c pafeerfifrequentemen- 

«edel Di»in Sacranicnro. Con que- 
AegraticcUaalleggcriua c confo- 


(aua 
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'fi rkàdclU Maire:. 
ikuale fuc lunghiffirac^ecraiJagUo- v 
Mmc infermità: E ne ringratiaua 
conrinuaitienceOio con tali affccci:''^ 
Benedici n$ Ùeas , Pater mtfericor^ 

diàTumi ér confoUttem^^ 

qui con[olinur nos w amnUfd^uXatia- 
m rìoUta. 

Nel fine di qBcfto;capQ, io vorrei i 
pregare certe Ànime delicate, c • 
^itiuc , che a qualunque leggici* do- | 
loretto, e febbruzza perdono'da'pa^ i 
tienza yC fi dolgono della Prouiden- 1 
za Dinina , anflfat vn pocogli occhi . 
in queftobeIJi(finio fjpccchio dir«a£- 
"fcgnatione,cdicoftanza. Ditemi', 

. vi darebbe l’animo di colerare pec/si 
ritingo fpatio vna fola , . la minima i 
Jcllc tante malattie-di queftarEroi- 
«a di Paradifo: ò pure almeno ^t ^ 
vn fol giorno pcouarc tuct’inficme 
i fiioi dolo];i, e -le fuc pene . Ella pct 
vn mezzo leccio dipcnofiflìme ma- 
V.; , ^ -lattic / 

TaW. 2. ai Cw* !• 


HìcolìnàRèU^ntcd. 9-5 
Wflc Gosrcoftance , che non fe 
fcappò*.mai di bócca* vna parola cf- 
impacietiza , ne vn laracnco de’ fiioi 
affanni ; Ma raffinò ciKte le fiie 
eroiche vircù nel fuoco deHa tri- 
bolatione*^ . 

C À P. Vllh 

• «L 

Atcrefcimtnto della Sàcrn Cangrega^^ 
ùont di S. l^narda 

] ^N tanto, Q>arfa fa Iute della ttiii 
rabilc vka di Nicolina, la Con- 
^ gregacione andana pigliando 
atcrefcinienco , emolciplicaua non 
folamencp in numero *di^quaijffcace 
perfone> ma-anche nel proficco del* 
le più efimio viitù . Onde hebbefi 
per faggio ‘ configlio il* procurare 
; vnaftabiiefbrma'di pirico alla-vica 
j comune d’ognuna : accióc he coir* 
^ cordcmcnce per la medefima- via 
s’auuiafifcro* ccKtc alla perfeccioiie • 

Data 




^4 rhd deUa Mairi ^ 



IData dunque contezza del loroin- 
tento, e difegna at P* Spirituale del- 
la Compigjnia di Gicsù /noa fi fii 
precifamcncc , fc foflc il PaEdmon- j 
do Augerio, ò il P.GarloCarlocini^ | 
anienduc gran Maeftri di Spinta,: 
de* qualififaartroiic mcntionc) Io 
pregarono a compilare con ordine , 
c fiendete incarta quelle JR.egolc^ 
che dopo piena in&rroationCjC pe- 
fiìca confiderationc gir pareffera pin 
idonee al lor fauio indirizza , c Tan- 
ta Iftituta Or, mentre il Padre 
dop o lette con occhio attento varie 
I^egole di V ergini RcJigk>rc,e dop^ 
prcmcditacane piu altee per propria 
àfiinto va fcegliendo le più acGon- 
cc aftabilire il loro difegno v c dilli- 
fando le più pcofttcuoli a promuo^ 
ucre il lorofpiritOKcflc con conti- 
nue orationi > e ftraordinarie peni- 
teoze fupplicauaoo lo SpickoiSan- 
co I e la Reina dei Qid 



^ Tikolìm Re^zMÌtii. f 
a lui U mence ve ifpifaid quelle ,1 
ch’erano per .riufeke di oiaggioc^ 
gloria di Dia, « di miglior proficca 
deUe aninie" loro . Nel ehc bea pa»? 
re,ehe la Pirottideiìza Diiiina vinict^ 
celTé con particolari grafie la maudv> 
c c lie k) spirito Santo infondesffe va 
vino raggiò defla fua luce , a eom.-. 
porle c Divinarle . Tài>ca fi vede la 
feuiezzaS ['ordine v c la di ficretripne 
ifr quefte R:cgole , per ben goucc-» 
nar.fi lé Vergini facrc coaDio vcoIh 
le Superiore', co’ PcóflSmt , e cx)n sè 
medefime* Pcroehe itti danno 
uiamenro prdbriccr gli acri più finis 
diXoligioQe verfó Diiòv la firequen^ 
TX de* Sàcramenti, l-ordine delle 
Orationi'Vfa perfetwo/Teroaiiiza de’ 
Sacri Voti^ Itti b più bcUé virtù 
che fi cfcr citino col profIirmo, giivfi-^ 
fic;^di fedeltà, >di manfiictndinc , db 
zelo^i carità malfiaiamcntein edu-^ 
car le Fandulk ^icUh pìoà» c 


Vìià iella, Mdirt ^ 

lar loro il primo iacee deMa dkio>* 
^ne . lui finalmente gli efirrcicij; 
delie altre virtù, che riguardano sé 
ftcflb , come fono di verecondia, d - 
vmikà >di patienza , di ritiratezza 
di mortificatidné , e d'altre molte* 
Le quali Regole tiuce fono< compo- 
fte d'vn' agrodolce ,ehc merce il ri- i 
gore eolia diicrecione, ^ tempera 
Fafprezza colla foauità : di modo 
chealkctano aU'ofleruanza ) e rie- 
feono ageuoH , e gioconde alla pra* 
tìca* Onde degnamente furono con 
fomme lodi approuacc , ecommen- 
dacc da due Sapicntiffimi Vefcoui 
Gio: Antonio Volpi', e Filippo At- 
chinti. 

Riceuute non fole con conume 
confenfo, maancaconfingolar gra- 
dimento le Regole , ciafeuni fi fl^*- 
diaua di formarne in sé ftefTa con 
cfacta difciplina vh vino cfemplare . 
Iv{4 fopra cutcp'la M. Nkoiina pro-l 

pofc I 


Nicòltaa^ , fy 

^ fofe di non toai>tra%fcdknc volòn^ 
tariamentc niuni j ancorché dette 
Regoiedi ftia-natiiiJa'non obligaflV- 
ro a colpa nè pw veniale . E" )e o#- 
fcruò sì perfettamente , che I^ted^ 
Nicolina'^ era vn veder pòffo in 
opera tutto ciò che il Libretto de Jlfe 
Regole kife^naifa m precetti . On- 
de iiiiflctterc ibpra gli andamenti 
di lei^ e rvdirne i difeorfis era/entirfi 
fere vna villa lettione ddha regol* 
ofleruanza . Non v*era regoluzza,. 
nè del silentlo, ncdcti lauoro,nè deh- 
h Guftodia de* /cntimcnci ',‘ch*clf2i 
non ccndTc in gran pregio^ Che pcv 
lò dicciia , lapcrfctrione delle Ves»- 
gini confccrate a Dio^per faJire ben 
ako nella cclefle Gloria , non. cori’- 
filiere in far gran cofe per proprio* 
talento , ma in adempire bene Xl 
piccole prcfericrc dalla Regola . 

Or , mentre il MoniAero fiérìiÈi 
& si bella QiTeruaoza^fi compiacque 

E " altresì 


. 6> _■ f\ 

^ f^iiarhHa 

4il«:es2 Mito d’ad^cnaFlo eolprégto 
idi {Tiù q^ificace aUee- 

T lACC dal buoiH^M^e^ ilt^nta per fc^ j 
^oe ancbroiK)^ ai vica^ 

••<adki:CQiìgrcgatioftc.dt'& JELconat* 
Ao V Vièirèi £uor i-de i liiniti: della 
breuirà > fe iie voteifl xiftrire ad viu i 
ad viu le 

h^è^.^uxei|na^^{oHB0!C&^tèu 
;chifl5mc » c-hebbero^ <jualebp^ srttì-' 
4)cnza dtf^ko collà M.Nìcolio^* 
'' il^. pi imo «luogo {^ciaruieo-' 

.làone d’Élèm Rau>iQQdaOJgii)atap 
Signora dì memorabile ptetr* accir 
d^ado vna^eraibgra^ VDa.k)ggiad^ 
! J&ia/ca&tparuedt vedere; kvarmyna 
' .^aode ftbifeia I è coronydi lucefo- 
pra dcl Moniftero cb & Leonardo ,- 
. fjpargendoui ' d^ògnintomo chiarif- 
»' -&ui;rjigorv Qucftoduoìc 'cUa.cre<iè 
e{it*re va'imdco détCteb) 
la chiamaiTe • 43nde fenzapii^ 
.padella proptia.ca&i^inimtiacigli 
r\ . * ^ agi 

* 


i 



Hieolina Rtzzùnkai 9 ^ 




4gì che vi gedeud^ij cràs£eri al facro^ 
GhioOiro a mcna^gd vnayicaCe^ 
fte . H. ve la cominqip coS ranco 


iiore di rpirko ^ mpr|i§càcio»e de^ 
iendmenci». ed c/enipiar^ di coi[ia>^ 
mi ychecagionaua amtwatiojne > £<* 
moneua a profeto Re JigioA^; $i^ 
c he in brietie fu dccca Rcggenre y er 
. Gouernaerke 4et Monifero , che-' 
per lungo deèor io d'anni ^ tegolo* 
con prtidenzà'di gran* Donna ,e conrx 
carkà ve.ramente di IVIadrcf promev- 
Dendp fempre con difcreciìlìiiH) ze->' 
ioi la regolar difciplina i è ià^endpfl; 
affare inaicene ^ e riaetke da mere •. 
Arrtuò all’ ecè d'óccancacinqtie aii- 
■ni, creixacinqne de’ quali vide nei ia^ 
<Tongregacio^ forco abico^vedoiùle * 
da perfceciifitna K.eKgi.ofa:\ E'ne^ 
ere vltimi Iddio d; cooapiacque tlk 
perfcccicmae fe alcre fue Vircu>co(i 


vna eroica pacienza vin vna conf i- 
jioac pcnofiflìma infomicà» tpllcra- 

k.!-r ' ^ -E A ca 


id© * viti dilla Mddri i 

cada lei còfr magnanimi fencim^nti 
dicòflan2a , e con ciitrociffìmfaftiiri 
verfadel Ck lo Mèri in iferba co<- 
n^iftediptffcctione^ -lafckndo vna ' 

^k»riofà memoria li «Ite- ftie prcro*; 
gacioe: c fti tepcllìica in caffo parti* 
éolarc dopo èctebrafclc folenni c fe* 
quie con iifraohiinariO' concorib*-. - ^ 
-Ma te pìà degne eteqtfte, che Je 
Aio ftcic , frfrono ri iufeo delle fuc 
Figliuofe rpirkuaii ^ e*4* pianto co^ 
munc de* Poucris che- inconfolabil^ 
mente fi doleuano d*l>auer perdura 
te loro Madre . E^con ragtime : l>c- 
roche hauca vitecre. vera mente ma*- 
ecrne verfo de’ pouerclff y a’ quali 
(onuéniua largamente / fino' a pri'* 
imr»tì delle (uè vcfti più prctióib, pct 
oonnerrirte in abiti da mendico % 'c 


afrenerfidaMé vkiande più laporit^ 
€ da certe ; altre dilicaceaze , per 


mandarne fegwe limofine , dbtei 
rdifoii a poucr* Infermi. Che pcr^ 
' ■ folca 


♦ ^ 


Nkolwd Rctz^nìcd, io r 
fe1ea<ìlti«9 checlwnancloflail'nse- 
gl io a* Pcnieriimoftra di-noniricon <> 
fccrc Crifto r>c’P,oueii / 

Mcritafio*aitifc«ì f pdckl memo- 
ria due ford le di gwn vinùjEmilia# 
^ Barbara*Odefca,Jcbe Ic^^ali ac*» 
cordaceli inficine di volger ie fpà^lc 
ailcYanjcà <id lecoio , e alle iperan- 
2e dVna faiiorcuol fortuna, noi pi» 
belfiore deH'Ccà andarono^! Sacro 
diioftro ..Oue fd-vn incdofimo 
giorno vcftite 9 in vn medefiino in-> 
cor onaoe fecero con vn Ibi cuore la 
lor efiferta a Dio i .allcccando coti*: 
efempip della lór fanta rifolucionc 
parecchie altre nobiliDoozcUeal 
xnedefimo Mofìiftero. AifpleodcC’^ 
cero, poi di efimie doti 9 congiunte 
tea loro più di fpirito, che di 6n^c 
ncJrc^cruahza della regolar diici- 
plina, in cui promaaendofi fotnprjs 
a gran paffi'S’auuiaTQno ad Ynafu^^ 
blùne yperfcctiooc • L*cfempio di 

E 5 qucftc' 


lot V iu della M dire 

ffigiucon®*'ben.cofto fiaccò 
i^a mence akrcfptincf pali, Lacrceia 
RaimoudaiAncra M livrea» IppoTi^^ 
ta Maggiaifauftina Lucina) Marca 
Xorciana^cd akrC) degne diiingo^ac 
mcniarcia>; fc non e-lic troppo lungo 
r^arebbe a ri fetìre di ciascuna le vhr^ 
«tuofe x:;u alita . 2 afti dire» che cocce 
.agata il (hidiauano d’auanzacifi nella 
«via della ipimo , ranimaodofi Fvoa 
l'àlcra GDH'efefnpio r t ammiranda 
ciafciioa nelle ilcre tjuelic virtù ^ 
ond’elia 6ra vicendeuolmence alle 
altro d*atnmiratione. Si ebe inhriCM 
vts quei Montftero diueniio vn ini* 
.ftico GiardinodePpiu facri; e coTpi«* 
era cand» c he adomano 4a Città^ 
e^ccefcntird’ogniintornojl fbauif* 
fimo odoro dolio fante virtù, che vi 
fioriuano ^ Onde tnofib da fpeciai 
zelo il pijffimo Vcfcouo Filippo 
Archinti fi compiacque di commen* 
darlo ^ e pramuoucric eoo vnafiia * 

Icc- 


lettera paftoralc ,.flampata alli X4* 
.<li Dece mbrCidd ij^-f? odi cui ccn 
cone viia pacticeWa ; LVno,.e raltm 
de* più fanti minifteri fi cfcr.ciUitet-i 
la vdftfa Con^regatiowev oitc-^o» 
fi traìafciano ,tnai gli .vfficjidi Mac» 
ta , c di ^Maddalena: Mentre xroUe 

* S 

facidie.corporàlf, e^lloopetc dà 
pietà attendete airaiuta vòftro , « 
dc^ pttKllSmi :«ao)matf(lrando le Pi« 
^liu^cinoni^,ere];dt^ ,iepCri(Uai»* 
c mcolhimirEoonl^mmap 
; oei mentre €OA<fiiotidiaiie.mcdita* 
( Cloni, ed otationi, alle /ored^ 
oate, TaccogliciidO le potenze, e in^ 
; terrompendo Jeoccupationii^rae^ 
: ^acecoi voftroCreacore,tpei:arnirui 
, fèco coliriticbloddM£aiàtà^.e pe& 
impetrare i doni{rpìrkiià!4 per fua^ 
Diuina glorM , pér fallite vòftea • 
Ma che ^r<$mo def dono della Ver«f 
gtnità tama^rata al Figliuolodella^ 
Regina delle Vergini? La qual Vcr^^ 

£ 4 ginità 


t 04 VkéMiL l\iàif€ V 

ginicà pc^graci4 particolare, battete’ 
alla Tua MacHà coofecrata in per* 
pccua l'cruicu : aggiiinceiM la vajoa* 
tarla Poi4crca’> & Vbbidienza; alle 
^oàli quaDUinque non vijfiace obli* 
gacccon voto; nondimeno cotino- 
ftro gran>contenco intendiamo , che, 
in egeeda benedetta C^adorifeo- 
no , c /lodefuano coatanco Audio, 
Oiferuoretli fpicito^ ebamaggiore 
Ron.fi pocria defiderare-ndle 
gàofe Profi:/rc. Granddii fonoqite* 
fti ,;c legnataci beneficij , cbelddio 
vi concede;^ li. quali< richiedono da 
voi canca.graticudinc, cbeaaaccctle, 
ore doucce efier pronce non (bloa 

fiafiTrirc qoalilvoglia'ikcica ,^di(ar 

gio^ ma anco a Spargere il propria 
fiinguc per fiiaamore • Cosìcgli. 

. ' Godeuain caoco, e giiibilaua nel 
foo cuore la M. Nicolina di vede-, 
re di mano in manoauucrarfi Ictfiia 
/peranze ,c le promefie , ohe ne lun 


ùea riceuute. dal Cielo • *E ben ho^ 
uca ragione di goderne : Peroche 
l’aoquifto.di rancò altre Vergini al 
Mpiiiftero fi doUeiTa . in buona: parte 
auribuire al merito delle virtù dl^ 
lei y e alle fingolariflìme gracie ,di 
che fapcafi' ciTer ella fauorka dal 
Cielo. Hauendo /Iddio per amico*' . 
cura facto con efibJei , come.fi.fuolò 
con le Colombe, ad vna delle quali 
vngojìfi con foaui liquori di balfa-^ 
mo Je ali ,.e Jafeiafi andat e in cerca* 
delle altre , accioche con quel gra« 
diro.òdore emeede alletti al fiio coV 
lombaio, etici dolcemente dietio a • 
se . Così iddio versò fopra:tli Nico- 
lina infolici tefori di gracie, per farla . 
dolce efca,.e forte alletcamenco a 
molte miftichcCoIombe j che veg-* 
gondola stanco. fauoiita di doni cc- ^ 
lcftiali ,e dellVDtionedòIlò Spirito ^ 
Santo,' vcniflcro ad imitfarja, di^ 
ccndo «polle SpoCò de* (acri Canti- 




lo^ yyàidUMnift i 
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ftm xmMm, 

. -AiiinetY^ndofi, di canee grack 

r 4 cuaU.biC«ngrqgaciQne, ii degni 
p^rimeme 1 a>J[>iutnaPixw di- 

docària , e accrèiced^ di beni 

• por^b : . Adinche. in lei :S^auiterra& 

; la promèflà di' Oili^oi /Chilarcia lc' 
. iùe irif^e^ze per/fyioy ae.acquifta» 
5 maggior .copia' dai m^difno l>ia « 
; é . qwi d*annouGraire i 

mcn»-! 



y 





t tioae dVn folq per .reminenza del 
, pe rionaggio I ebe non tanta bene- 
• lìcò coldono^ <]uantoralÌa^im.ar^ 
^ àpprcntacione de I.Donacorei ba ticn^ 
v.do tiputacof^itìgolatinenee. degno 
.^uefto Mòfiiftcro d *.effer riconoSi 

lu d^Candinale Tolomeo Gallio ,ri>> 
putàCfiCnìo per fàpténza » e per 
tegtkà* fiafti accennare , che ma<> 

Ksff /ìic;®'» .-- 
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7 iìc$tHUKizz 9 nki. 107 
neggtò <:on £3tiinu aucor^tii prin* 
cipali ai&i.di^^anca;tChicja : focca 
ere Poncificau 4i PiOo.iV. 

rio XI Ifc 5 fi Sifto^V. v-Or egli ìietl# 
memor^ii ercttione <ieHapii<a«na^ 
Opera v che infticui con rèalp. ma« 
gnificenza, anumiraca poi anche .da 
•, V rbaboiV I f L /uppiicacc^ 
ciVna non io chc- difpenfa jntor^ 
,od ella, hebhe adire in piccia iegna*^ 
turadigratfat xhtf qtu fla era :ftata 
. vna Munificenza da Papa; egIi,dicOf 
afiegnò abenc^cto della ftia Parila 
cento mila feudi d’oro > accioche,t^' 

. rendita anmialeX.impiega/fi: ?pcr-j 
; pccu amente in <vtitiffi me .opere.di^ 
i Crtftf ana Pietà * rfE, di queftì ^ oltre 
gfi^fcribcncficifceinpQrali ) appKv 
. cò anmialmeme, il fecemdo ; legacci 
, alla Congr^atione. di Leohatde 
concaK parofe::C|be,a!laCafadcMe 
Vergini » che fi chiamanorOrfolfne 
inComaf fi diano ogni anno tire 
' E ^ mille 


to8 VitàMU Maift a 
^inille imperiali io perpetuo T ^ 
t Ne folamence il Cardinale le fa* 
uooi dQjfbcneficafuoafieccOf ma pa- 
ciniente i Siteceilòci della Tua gran 
Caia ereditarono vna Angolare be« 
niiioJenza verfodiJoco. Tra gli 
altri merita Tpeciaie» rimembranza 
Donna Giuftioa Barromea Gallia 
DucheiTa^-Aiuito « Signora di glo-» 
rioliflime vircò, la quale eletta Pro- 
tettrice della facraCofigrcgacionc.,- 
ne raoÉtrà fingolar gradimento, e ar- 
deo^ desiderio di pronuiouere lo 
(plendore * c la perfettiooe di q»c^ 
ftoiìio diletti (fimo Monrflcro>. Nc 
n»rdp a fami prouare i benc;fici itin 
flufli della Tua proteteione con molti 
fattori • Vi facci! a di moke vifite*: 
fi tratceDciia.dimefticameiice colle 
Religiofe ; Lè aiiuuà tutte, come Fi* 
gliuole : cfingolarmente ammiraua 
lie virtù della M. Nicolina « a cui 

,e le cui ora* 


jiprtaua grande amore 


. o 


Nieùliw4 Reziinieg. i 
tioni haueua inalco pregio, fperan* 
dofte molte gratie • E ficome in 
vita erano ftace vnice parcico^ 

Jar affètto cosi in morte non fti<- 
fono diigiunce : eirendo . amendue ' 
con diiiario di pochi giorni paflato 
a miglior vita ioftc0banno 
e lo Aedo mefe di Settembre^ freo^ 
do'i regiftridel Moniftero • 

C A P. IXJ 4 

Jì7^c0li^d vtrfo Dh, éT imi'- 
TUiàle di non di ff ideerai . 

L a Carità delle anime Santi 
verfo Dio non può délgna*- 
mence deferiuerfi, fé non da,'^ 
ani ìie piene della medefima carità à 
Impcroche, fi cornee proprietà ikl- 
ft gioie più prcciofe , che non pof- 
{ano int^liarfi con altro, che coT- * 
diamanti ; cosìancora c pregio dell- 
aoior Piuinpy che altri > che gli ^ 

amanti w... 




to8 yiudilUlliàdrt ; 

•inillc imperiali in perpetuo T 
T Ne folamence il Cardinale le fa^ 
uodì dal<^bene£caruoafiecco$.ina pa- 
Mmencei SueceUbei della Aia gran 
Cafa ereditarono vna Angolare be«> 
niuoJenza verfodiJoro* Tra gli 
altri merita fpeciale» rimembranza 

Donna -Giuftina Borromea Gallia 

_ ^ 0 

DucheiTa^d’Aliiito « Signora di glo-» 
rioA^Ume vireò, la quale eletta Pro- 
tettrice della facraCongrcgacionc.^ 
ne raofl:ràfingo!ar gradimento, e ar- 
den(?e deAderio di pronuiouerc Io 
(plendore ^ c la perfeccione di qiie- 
ftojfiio dilettile moMoniftcro* Nè 
l^rdp a fami prouarci benefici in\ 
fiuin della Aia proteccionecon molti 
fattori . Vi fàceiia di moke vifitc^ 
fi tratceneiia. dimefticamcnce colle 
Religiofe; Le amauà cucce, come Fi« 
gliuole : cfingolarmenteammiraua 
te virtù della M. Nicotina « a cuf 
liorcaua grande amorCi e iecuiora^ 
•♦-..i* . ìé-* ‘ tionx 


NicoUnà XezÌ0f$iedV T# ìT 
. tiont haueita in ateo pregio, fperan« 
dohe molte gratic . E ficome in 
I vita erano ftate vnitc pardco« 
lar afiecto \ cosi in morte non fu- 
rono diigiunce : elTendo . amendue « 
condliiario di pochi giorni paflàte 
a miglior vita loftc0banno 
e:Io^fte(To mefe di Settembre; fecon^ 
do i regiftri del Moniftero • 

C A P. IX. 

AmorJìTitcdtì^dverfo Bh^éTìmoK 
TUtdUdtmndìffidcergii, 

L a Carità delle anime Santi 
verfo Dio non può dè'gnà*- 
mence defcrfuerli, fe non* dia’' 
ani ne piene della medefima caritè;^ 

1 Imperoche, fi come c proprietà <kl- 
R gioie più prcciofe , che non poP. 
ftno ific^liarfi con altro, che 
I diamanti 4 cosiancora è pregio deif^ 

' aiiiior JMuinpy che sdtri , che gli 

amanti 


S'r 


tl9 VkàieUéMédft^ 
amancidi Dio 9 , non ne poflatto per* 
feccamentc 4ifcorf ere • lo dunqte . 
'mn ^ò^kro^efaedirnep^ pa^ 
fcje : tanto più , che per;tratcarc t 
cpmpcuqfieote.deirainbFc .d 
Serafica Vergine verfo Dio , 
Jbe^mcfticci re^i^are, qui tutte h 
vircù^ anzi cùtte^ accioni di lei:. 
Perche JCìuxe 4al/a carità haucano il 
' , loro primo principio,,e vkimo fine ^ 
Ella nelle Aie bellifnme òpere , 

; iielle lunghilfime fu« infermità , a4 
. altro non hauea (a piira ^ cbe,a pia- 
^.cereaDio in ognj cola , e non di- 
, fplaecrgii in ninna -JUj&iqcontiT 
. iU4c.meditationii er^aindkizzate 
accender netruocuoirerai^r dii 
Dio. Nè alcrÀpi^faiia » ncdtakro, 
difijptfpua, ncakrp.d9fider4tia4ciie 

amaro Dio, e piacere - « LVni^r 

caiitC fenii^aidimanda. che aDiaéi» 

^ò'iacofltraro 
?P fanti® ma Voi^ 

lenta, 


il 7 

lontt^ per bauer icmpre vnofteflb 
Yoiere, enon volerecon Dio ; ch’é 
Taeto più perfetto iklla carità 
Tengo nelle mie mani vn pretio^ , 
fo Libticdnoinannreritto dtqoeQit 
Amante dipio» in cuifi dàmaraui** 
^lioianìetfteadiuoifere <}uanco ella 
ben iimanai.noti iblamence 
nella rteoriea , ma anche nella pra* 
Itici del lànto àmore • Neregiilrc* 

, rò qui alcuni piccoli ^ per 
il: a della gran piena , cne le ridona 
daua nd cuorev 'Dice adunque così* 

X. Confiderà» che Dio ci Ha da« ; 
ta la fua Diuinafimagine » acciocho 
In efia «come in facrò altare arda 
fempre , c ri fplenda la fiamma dell* 
attìorfuo» <J^e(lrtamorc editanti 

j eccci lenza, che «enfi pilo fare al# 
cuna operacione, ne in Terra, nè in 
Ciclo » die aPio fia più cara , e di 
cui più fi compiaccia , c fi glorijl 
Altro perdi Iddio 

ohe 


il 1 Viià dtlUMéidri- < 
cheatDorCjCpncui ]p lodiamo^ e ci 
rallegriamo delle perfettioni della 
fqa DiiiinaMacfià . Ti|cce le alene 
coie , che cifoli comandate > e prò» 
f_ it>icc nelle facre vScriteure , fono 
mezzi per condurci , ali’ amore di 
* Pio. E le vireq ci fon ordinate » 
perobe al rn^eftmo amorexi,di- 
i^ongano. 

* ^ II. G|ieffctti del vero amor di • 
Dio fono, vn’amorofa raflegoationc 
aiPiuin beneplacito inciitce le co- 
fc,: gli ardenti dcnderii'dVnire la 
noftra volontà , eli *è la più nobile 
potenza deiranima > colia voIoàt;à 
Diuina ,.ph’èsla regola d!ogni per- 
fetdonc:ed vnirla con sì force vin- 
colo , che noafa'ppla ma i vojerp ^/é ' 
non quello che Dio vuole, pi più 
le magnanime rifolutioni d’amar 
jPio, e.godcr di luf, tanto oue ci | 
(i moftri afpto colle difolationi , 
guanto ouc ci,fi rcqda jdolce colle ^ 
. - , con* MI 


Nkdi»M RfézMkàl^ TYJ 
confolacioni : Tanto nel riceuer ca- 
lli'ghi, e fìagdndalla Tua Giuftic^ 
quanto ne ifotccneregratie, c fauo- 
ri dalia Mifericordia • Finat'-^, 
menti gli a^ècti difincereflàti, noti 
fnoucndoci a /eruido, eoflcruare la 
ina Legge pcrifpcranza dipremij; 
nc ritirandoci dalToflcnderlo , e tra* 
/grcdirc i fuoi comandamenti per 
timore di pene : £(Tendo paga e 
contènta la vera carità dì feruire <r 
glorificare Dio, per quel fommo 
ne, e infinicobello, ch’è Dio , r 

- ili* Gii atti d*amor di Dio dd^ 
«rebbonoefler frequenti, come i re- 
fpiri del cuore , per abituarci a<t 
amar continuamente Dio. Clic pe* 
rò da fciiiuarii fonò quelle ricrea* 
tiom* , clic intepidifeono qiiefto bel 
fuoco: c degni di lagrime fon que* 
momenti, che fi fpendono'fcnzW 
quefto fancoamòre • Per Id contra- 
riò da eercatfi c9me cefpri» e dclitict 


fi4 Viude^Mééhc j 
4ino quei ^he cj pro^uouo^ 
OP ^IU^aricàr| triboi 

le ÌD^ur4c^,de malacde , h 
pcijiei^à, i cUragi del corpo cdklJ’ 
rChc^jRaccatvdoci jdalla terra, 
ft^IeijanQ.alCielo^ c ypcando H 
i?Uorc de|j!aftior proprio ì lp.rkm- 
pj^QOQ deM’aawr Diuinp., .Cosìcila* 
TaK fendnienn qoeftà feruente 
cii Dia riuqlgcpa;iKlJc/ua 
q^odiucioni ; e rnoteaplùpradcaiia, 
cogli afletti , c poU’opcfc . Coa chct 
fcmpre più s'accQodcua ittica dol’*. 
cidìma carica ^cbcquànto^i cpirfo- 
iaciofierie jci^deua inel cuorcvtatin 
ÌP difoauiiagfitpe Iccauaa^ f.dagU 
oecfii . Qu i fd i ^ nafécua in Id qù^ 
la fpiricuale allegrezza» e, quella 
QQd mai incorbidaca ferenicà cU vola- 
to iacanceicsì.crauaglipfe^alactk^ 
che pac^a «chc AeflèrCoirani^ 
Paradifo^inencrcpure.ftaua co! cor** 
po in vnpenoib Purgatorio» Quin« ^ 

di 



*•>1 


di incera qadk' tnóderatlone 4{ 
cuctt i fyai affati, € quella /Ignori^ 
fopra tuf^te le fue pafHorii in qua- 
luiiqùe wui?niiiien€ci profeto :> ò 
auiier(b^ Perche i’a more diquefta 
Sanc*Afiima-tra Tè vieende , era ap- 
pumoeocne lì fuoco delle, facelle -3 
fé quaiio ti .cenganDTicre,d piegate^ 
S del erutto rrnulre j tèmpre còlla 
punta delle Tot fiamme riguafdano» 
o poggiano in alto iòùerfo tlCielo^ 



xa , fiiorelie rintenderc ycheilfuo 

_ • • 

DiO'ibIfe.ben teiui^',eofiètifaca la. 
tua Legge: Niente le teeaua alfìic- 
fione; fe non il fendre; èhe:alfuo 
l>iofbire e crafgredidi Tuoi 

cofmndanfCBtì . > * ; 

• • 

Ma meglio fi tcorgerà la perfctta . 
fba carità dà vn principai efiecto 
delia Àiedefima > cioè dai timor fi- 
fiale di nondifpiacere a Dio , né put 
Iteccemence in milU : onde nafeé la 

^ - . pu- 


kt€ VitAifihMfiri \ 
purità di cofcienza • \Grande» era I a 
iriiras che teneua fopra qualunque 
arcione , iacciochei foflc purain^n- 
xc ìndirizza|ca.a!la .xiiuiGtà Gloria. 
jrquifìca-Ia diligenza di vaiii'daAìtt 
Con cui faccjLTa»,per cosi. dire> noto* 
|nia d’ogd fi 2 Q.pcrifi^ro, paiola, c 
pigiqmenco del cuore . . Onde iia* 
Isiea < onci mu mence in bocoa quel 
jyerreceb di Dauid : \^mma-wuéL 

in ménibu^ fneis fentper $ per cenec> 
Ja puradaqgni neodicolpaiC adox* 
m delle più beile vircùirproponeii- 
dn ièmpre 4i ceouarh il giorno fe* 
guence^rniglipre del paflacp,e di fa- 
ce niaggipr prohcco nella fcuola^el 
(anco, amore . >TruouoÌa vn lihric* 
ckio d’oro cojqpoOo , c fcricco di 
propria pugno ddb Sema di Pio , 
tre forti d'^mi da. eSa vfaci, che- 
ben danno a diuedere come ftc0è in 
veglia fopra:ssè.ftcflà >* c rieei’caflè 
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mrrmraiwenec , fe nirMa vf' folfeyio 
effe afgti wctri tli Dfo^in qtialche 
iT!t)do difpkccflc . W primo E farne 
fcme rfàppareccWo alfa Gorrfclfid-^ 
ne otte deférkic vna minuciffima 
in iicftigjvtióné fopra rprececcr^ÌGl^a 
E^iuini' begge-5 foprà: i 'Voci ddia ' 
Rei igicmci c fopra le Regole del fuo 
Ifticuco j aggiungendoui rmochii, 
per eccica^jc vna'^^vcra concritioneyC . 
VncTrentla emenda ' fecondcreii 
confueco d’ ogni'^erai in cui dfae^ 
rliTVente rifìeccc fopra l’ìefcroicio 
delI’oratfoncV la pratica delle vir^^ 
tà,' la Goniierfacione, ìc vtfkc, tri tira 
pirola fopra^ogni intnima accion'- 
Gcl la , c ogni penfiertrzzfd . Ihec Zo 
è rejfame parcicokrc così chiamar^ 
co , perdi i:fi adopera coiitra vn Ibi 
difetto , per ifra iicarlo affacci dàilf 
anima:E vfaua*lo fecondo IcRegdei 
che ne preferiuè S. I^naciè ad Li»- 
beo degli EfercitifSpirituali 


f iS Viudelld Médré 
i& fcgnaua diftincamence il nume^ 
gode' difecci t c ogni Ceca tic faccua 
atcficcrance penitenze^ Olctcaquc^ 
fiij^cofiumà due volte l^nnodi £irc 
vhafi)CtUiifii3mc£iuid Copra Kaiù^ 
pia (uà per mondarla) e abbclIirU 
innanzi a Dio con due coirfe(fi<^i 
generali •. NbI qual tempo non fi 
può dire K ebe lagrime fpargc>(re , 
•he concririone conccpi/Te ,, e ebe 
si^nanimipreppi«mcntLfaG^(Ib di 
CiUtaalJapcriSurione» 

Or yna tanca diligenza di. coiv* 
tinuiefaini la pQrcaua&mprcpiùa 
iiihlime gradoefi purità: e*i Canto ti* 
attore dinonofiÈnder Dio,, le faceua 
•pprcndcfc , e abborrire come cc4^ 
pc graui ) anco i minimi di&cturri • 
tuttoché doue e gran fuoco d • 
aoipr^i^^vièaiiGograaiuce per 
•onofcerc in che piacere ) òdifpia- 
ccr gli fi pofla « £ Ig anime Sante 
, ^^onfidcrati^ le loro attioni in r^ 

guardo j 


guariioa Dk>t immzf aedi imUari 
è di Si boidiiQ^ ^sì pec&tco^ ébeiìon 
^cm&ri hn^tfecckme % però taiona 
xiddria^cbiiò^ ripcticuano corde di& 
&ccuofe e col[^i^k quldisanioiìM 
chef^ àd'^riv^ occhi niccio i^iimiinatt 
pslrrebibcttO'* boote ^ &i* 

l^^coiitm^-feuoncé^ ratidiraua totm 
, di^rtrLy: e *fe' n(o%ci:ti(aQai' dotte 
co^ ydl icfùropetc > che non te 
..ièmbrautipóttii quella pa^feuiandi:, • 
di-^cho'do«rcbbon eferc y per effor 
degne di Kò^ Ne porrò ijutdtitf , 
ó tre" acagione'd'èfciopio ; ^erchtb 
^ tdalnoQ erra^ calicolpe fbrfe psu 
^hc' q.iian&’altrVpoi}k recaefene ki 
V pruoita^i farine comparire l’inBo* 

. ghcà della fua Innocenza.' ^ I 
Vna vòlcavperocccnere vna noe 
io qual 'grada, haiteua.ofierco;a Dib 
moire opere di viteò, o moid pa» 
rimesci ^lle Tue malacde ia'.'c;te 
con dittoce pre^ioce-* imii 


^ i i o y}t4 della Moiré 

Vcdcndofi cfauciica V osò dolori vn 
poco dcliaDltùna Boncàdicc odorO 
xnio Signore » io fb pur qucfto-, e 
^elk> per amor voftro . Perche 
dunque non ciaudice i miei priegbi 
Pofeia riflecccndo /opra queftado- 
glienza» la riconobbecocne colpe- 
noie, ie ne pene» ne accusò.* e. 
poi abbailaoiiojfi in se ftedià, e con la 
bocoa a ccrraricornaadire : Ah che 
lamia foia inckgnicàé cag ione , che 
noufiaiia vditelemie fuppliche .. 
jVn’alcra voha nel mezzo delle fue 
più crauagliofe roalatcie> non pote- 
va la notte, iecopdo.il codume, ap- 
^pl icari! alle fue orar ioni Onde to 
ne Fammàricaua^ e fofpirandp per 
k fue fciagure diceva : Oi miiciìa 
ine, che non polTo orare i oc attener! 
la prometia iàrta a^ mio Profrimu, 
di porgere per lui preghiere a Dio, 
c raccomandare i bifogni di lui alia 
proccmgAe^ctkBcatifliina Vergi- / 


NkelmaRé^mcA,. iii 

fic ! Che eoncentczza mi rimane , fc 

nè.piire ibn degna di parlare al mic> 

Z)io. Jndiauneduraii, dfer q^ucfte 

querele di poca conform^icà al Di<« 

uin volere > fe ner eonipungcua > ne 

dimandaua perdono a Dio^diccua 

publicainence la fila colpa v d’eflfsre 

ftaca viia^tnal ra(&gtwa nelle mani 

di Dio , per fare ciò. che rpiù da lei 

voleflc ò patienza , ò orarione . • Fi- 

, naln>enrc verfo il fine dcilafua vico^ 

troiiandofi vn dì -da fola a fola con 

vna fiia Eatnigliare ; e venuta fui ra^* 

gionar , come ipleua , concici confi^ 

dencemencc delle cofe delfanima^ 

fk'feopcrfrigraui folli della fua vw 

ca: ed erano le parok fiiperflue^ - 

rincorno alle quali, foggiunfe, bva^* 

merci in quefto punoo d’haucc quj: 

finanzi V miei occhi tutte le perivi 

1^*, CQ0CUÌ ho conaerfato nel dc- 

. {Tfo di mia Vita: perche vor reidi re 

i^iacoJpa> cefaiiiier loro vmil per- 

F dono 

• * 
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dono de* motei fcandali per ciò 
Ma perche tìonpoffo hauede org al 
mio cofpect.fc, lo farò con ybi f ola v 
còme [r lofiicefti ionanizrratùctó* 
Gosi= dicendo fi* mife ki atro' di peni- 
celi te e ragrinrante , e cou' forpiri di^ 
cnorc'j e hatcttnencr dipcttodiiTe la 
foacolpavconvt fc fcrffe fiatarla pm 

rc^creacuratfcf Monrfov ^ » 


< * Ecco- di qiràf’ latta foilòra Te kc^ 
feraggini diqiieftagran peccatrice^ 
crwn'cirà’ ir »iìccua- . IX:t redo ella 
vide si'ilinoccnccrcbe iiréinqiranc* 
anni di gtairi^inc infermicà^non fu 
vediKa vfcifc;4)t vn a*cod'im p^ 
rìenza . It^Confi^óre fbuence non* 
Éipca fopra cfic dai fe Pàffótftione. 
E ilPrepofirodel 0nomo Lirc’An^ 
conio pòrta, Signore dì commemia- 
Eh'Ìv*' V irt à-jC Uè pC'P ìha^d iuotiófie ItCr 
quci^rccrUcrttfe la vrfìcatìa', folèadf^, 
eh*c^à ìJ^AgnetliiT^^ (ti0ft>v 
non era macchia iWa^ugar Orda, 

^ _ _ I 
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I tanca purità di cofcicnza» e dacaoiio 

abborrimcDca di qiìaluntj uc difètto, 

cagionatila lei daU’ardenti^^aio^dc* 

/iddio cliaiiea: di piaceira Uìq.^ ar-^ 

goincntar facilmcncc fi puòycpianto 

intenfo fofle Tàniorc cii ella porcaua 

a! mcddli-no D'io , in^rigoardo a cui 

ogmeofa hauea^per niiIU ; e in^folo* 

/cncirfi: nominar Dio,^ tutto il bello,. 

ctKtail prctiofo dd Mondo le fa*- 

rcbbecifeiuto'diniana.- • . 

• , • ^ 

; _ G A P. X. 

deUit Gltriadt Ùh i e deità 
Iute delle Amiate ^ - < 

■ * 4 . 

. I 

D a vn gKantfc: amore verfo^ 
Dio^nafee vn^ gran zelo 
della Dkvrtia Glòria^ >; c 
della fakite altrui . I! quale ,i fé be- 
ne fembra jn-oprio» degli Afjofftki , 
c degli buoBtim Apoflx>lici , tutra- 
uia mirabilmente nei cuore di 

F z' . que- 
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«Jucftii'Vci-'ginc, e pànici che a!ei 
altre si' ‘’còiife a Santa Tcrbfa iifccffé 
iò Spbfò tclcffc j ^ V'irci Spo^fk 
mtièm httàhts Hórrùrerji ■/ Chi voi e- 
im recarle òonfolacione, e allegrcz-^ 
za nelle tranagliofiilìme Tue infer- 
mità , baftàua raccontarle qrialche 
b'eiropcra ‘fàteaa gloria clr Dio , ò 
nella dtf^atione efella Fede, ò ne Ili 
contierfìbne' de* Pbccacori , ò ia 
qualche altro fcruigio ót Santi 
Ghicfa . Per lo contrario era ben' 
da guardàrfi di non riferirle trifte 
nouéilé, ò 'd* évefic fentinate nc* 
Paefi Cattoftciiò d*i rrciietenze com- 
meffe ne* Sacri Tempi), ò di fean- 
^dalfdatfdaHa hbertàgiouanile ,òwcii 
beftemmie proferite contro a Dte. 
Perche rofto ^e crefccna il ma^eief- 
fl'ndóle vn* to^menira più crudo d- 
♦ ogni mà4'attia il fentirff folamente , 
dire , -che il fub Dio era in- qualche 

modo i 

* Brmiar,Bjom* ^ I 


T^kùlimfid&zemca, ir 5 
jiGodo oltraggiato ... Nelle fue ora- 
ti oni,. prega ua con inceiìfilTinio af- 
fcccG laPiiun^^ Maeftà per la 
Ca CatcoI;ica,pcr la Conuci^fione cie- 
Eréuci^.pcnii Principi Hcclefia- 
ftici.y e Secolari , dal cui. buon go- 
iierno, cd cfcuipio si grand’ incerelfi 
i.iel fecuigio., ^ della jgloria di Dio 
dipe ndono^ Le q lulipreg tn'crc,QUC 
al.co/i pre/cncc bifogaodl ricliiedcf- 
fc per piiblicabenc , ò per priuau 
laluaricuie d alciuio, vl'ajLia di crcfcc- 
i*e a moke ore deila nottc,dicui vna 
gran parte .rftaiia coivDia. Anzi vi 
aggiungeiia di moke penitenze, € 
mortificacioui : ex)detiiia gli acerbi 
é continui dolori delle kie malattie^ 
per occenerne Ja gratia. 

in certi, compio più facri, ò più' 
calamito/ì vfaiia d^accolUrfì ogiu 
iHactina.alla Menfa Encarifticavd 
ne dii placare la giuiliffìtna ita di 
Pio fdeguato contro de* Peccatori'^ 

: . F 5 cim- 


r r..v 







V hà della i:M aire 

.c inipctraredalla ^^a Clemenza pie* 

tà, c iòctcorfo y-camimali , ciie op- 
primcuano il Mondo .iQatelieo , 
jQr quando fcnciua dire , ‘.erciccr 
vie -più 'Je difeordie de* Prii'icipi 
X^ritiiani, ò Jc ftra gì delie ^uèTiTe 
,-^uaJchc 4^Itro priuato-diiàÀra, per 
.cui (cucile intercedere , iftaua ibpra 
fcnCiero y e remeu a di xiceuer imle- 
, gnamcntc J’Eticarìftia ^ non otre* 
nendodhiine delle /ue preghiere * 
Tanta era la iba ymiicà, che attri* 

V bidua ‘ a* /noi demeriti J’au nienta i 
- delle altrui fciajure . Stando dun- 
que vna *Tolta in fali perplelTità » 
propofe diiUon chiederC:, ne rifiuta* 

tela Comunione lima ftarrcne indif- 

i ferente , Jn poca diftanza dall’Alca* [ 
ilei e rimetreriì airarbicrio della Dìp 
; liina Pnouideoza* llSacerdote^com* 
pfuca la'Mefia) fponràneamente fi 
fiuolfi^ fecondo il folito, c k porfcil 
piuin Sacramento". Allora la Serua 
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di Dio prpriipfc inaflcttitencrifli^ 
mi di carica : e4LOOic rapita fijori de* /j 
iVrdI,/u con^iocta coiriniaginacione 
/opra yn’alriifj>mo monte -, onde jc fu 
Tapp.rcfcncata aHa mente TEu^iopa 
immerfo in cpntinue,c .crudcJi gócr- ^ 
re ; e poi fc^giunco inceriormonce; ♦ 
Mira. quc/ti.J:>irogni della mifera j 

Europa Pouera Criftiapità ! J n&- 
Jice iicligionc i Or pcn&,/f?. hai da 
lafciar di eornuDicar^ , ,1? porger 
priegfai per ialite /ciagune v A si do^ 
Jorofo/pectacplq ^ a qucftp intera 
uè voci s’inccneii Nicoiina , versò ; 
molte lagrime, e fi dicdc.a/upplicar 4 

la fourana Clemenza ad, yfat della * j 
fua pietà * a dar rimedio a lanci mali, ^ 

c difenderla /ua Patria dalle ùnint^ 1 

ficnti ftragi . ;Indi propofe di nón 
, ammettere. giammai ;più la fecri f 
♦Comunione i , di ^non ceflarc' dalle 
‘conrinuc.orapnni ; e d’offerire se 
fteffa , r quauto poceua vna poucta ^ 
_ F 4 Ver- 


1x8 Fiu^etia " ^ M 

• Verginella, per ifeudo ai^olpi dcUa 
DitìinaGiafticia. 

Ne a cafoliodctto quellapapor^ 
la, Scudo de41a Diuiua Giufticia: che 
vcramcncG per tale ella s’eta oflerca 
^ fi. Dio ? ImpePodic eflendavna voi- 
' ta condotta per ia Città ^ lefir rap- 
^refentaco-in quanti modi foflc erf- 
fefo Iddio, e-ne He Chiefe con ifeon- 
ce irriucrenze y € nelle puMichc 
conuctfationi con licenze fcandiiT 
lofe , e nelle cafe frisate con fen- 
. ^i]aIi laidezze. Orde le pareua, che 
Iddio , non potendo • più fofferire 
tante maUiagità ,^ftefle in procinto 
* di prenderne vendetta, (^andola 
buona Vergine , da vn canto cucra 
dolente perde offefe del fuo'^igno^ 

\ re ) e dairaltro entra confidata nella 
Bontà> di lui y fi mife a ftipplicarlo, 
che fi compiacele di riceuer lei per 
iicudo aicolpi delle lue giuHiifime 
minacce . £ che Meramente Iddio 

. in 


* 









5t • 


•A 


« 


- *w 


i NkfilÌM SéZZMiC4. ^ i jjT ‘ 

in vfì cet^o mo(^ la iriccirelTe , Io 
hcbbe à confcilàre , cUa medeilma 
ad vxia Petfòna intima Segretaria 
dciranimà fua » .che vna volta prfcfe 
confidenza di, dimandarle , fe fapef- 
feda cagione, per cui ii Signore la 
tormcncafle con rance , e.si lunghe, 
c si trauagliofe infermità . Al ohe 
rifpofe cól chinar del capo. 
ifligata a (coprirla iir fecretezza , “ 
s’ammucoll : c poi foggiunfe, che , 
quando Iddio ic defle licenza, glie- 
la olirebbe . . Ne ;fcce oracione , e a 
puoui prieglii della fua Fatnigliare ' 
di(Te in fegrcra Confidenza : che' fi 
-era* offerta pcr.ifcudo a’Diuini ca^ 
{fighi ;,c che Iddio per fn a Bontà 
rhaucua accettata # .Onde penaua 
per le colpe altrui, e fcnciua in par- 
te j flagelli domici a’ peccaci deldio 
profTimo . AI cheforfe vòleua allii-^ 
dece ri fuo Cenfefibré, quando, veg-: 
eendola xxpprellà da tanti; mali» le 
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1 1 « Vi$é delU Madre 

diccua per giuoco ^ che sWnaginaflc 
d’cflferc vna Sooiarella del Signore , 
fopia' cui volcflc caricare tutte le 
pene y e tutti i mali della Città. Il 


- rcqiialcbe nuoii a malattia dice ua: 
^ tOi mo^q u ale he grau e oiJtriavii .è com» 
imefla nella Cirw .conrra ij mio Dio , 
pii t troppo l'iodauinaua : pero- 
chebene (pNelToi^^ niio- 

<ua di qualche maluagità icgu[ta* 
Poco fatto il cominciar di que-^ 
•fto fecolo^forfera ie/amofe curbo- 
Jen;te della ValjCcUina^ jn cui per le 
^ cpntefe degli Eretici co’Cactolici , 
la lleligionc venne a patire grautf* 
fimi danni . Sema di Dia fc ne 
^ .afilifie oltre modo : e per jmpccrac 
! vdal Cielo le ampo > e riparoa quelle 

calamità , non ccfsò di fpargerc la- 
grime e prieghi innanzi a Dio , e 
«urtoriarc il fuo innocente corpo 



con 
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con gran pcniccnze. Tanto più^ 
chc,fapUtafi Teitìcacia dclh fuc prc* 
ghicre.vn Genti lhuoiHO;jnmato dal 
Duca di Feria Goucrnacore . di Mi’* 

Jano venne a raccomandar je gli ac- 
^cidcniidi qntfta guerra, e prcgarj^i 
a farne fpeciali oracicMu> .c jrichie- \ 
jdcriayche prcfagio nc feceffcdi^iS^ 
lice fucccfìd . El la, ftaca lu ngamen* 
te fupplichcuojc , c lagrìmantc in-r 
, Danzi a Dìo , ritornò poi con fopra- 
cìgliodi maliocònia » e prediiTe che 
cenicua a(fai 1 che quéfto turbine > 
non doueffe partorire gran tempc- , 
.fta^ cchepcr la yalceJjina Jn ifcom< • 

piglio , jnon ne doueffe molto, patire gi 
la Rei Igiene ,Gacto|ica • GH auuc- 
nimcnti aiHicr areno la ptìcditcionci^ ? 
e gli efictei {egli iti diedero molto ' 
da piangere, c da patire alla zelante 
Sìerua di Dio • f 

. La .quale parimente confermò 
vn’altra voltai) prcdigimcnto . Im- 
*. F ^ pero' . 


VitadelU /téàUn 

|)croche l*annó i€l%. ere mefi pri-^ 
ma che cakfli vcrlo la Vakclfina il^ 
Marche/c dhGouré colla SoMate/ca 
Franceicjinuiato dal Rè Criftianilfi*- 
mo JLodouico Xlll.contra i tu runici 
crefeenci^aua queftaVerginc oran- 
do innari àH'AIcare della Madre di 
-Dio : Quando fu rapirà in ifpirico, e 
le panie di vedere vna Kauicella in 
mezzo ai mare combattuti da con- 
trari venti , e opprciTa da^ veementi 
procelle . Sencilfi dire aleuorerNi- 
colina , tieni , aiuta, (occorri la Na- 
uicella, che nonfi fommerga; Que- 
ila c la (anta Chiefa in Valtellina • 
Similmente vn altro di, che oraua 
innanzi al Selpolcro di Crjfto , fe le 
die come a vedere ^la meddìma Na- 
uicella abbattuta da gagliardi lìia- 
toiì,e prefloclie vicinaal naufragio * 
Ed al lora le parcua , che le forte da» 
ta nelle mani vn’ancora , che forte- 
iKOa il legno , aflin^hc raiutaife , c 

lo 
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lo foitucnifle • li ehc dia fi sforza- 
Ila di Are a «irto fuo potere : ma le 
forze non corrifpondcuanò a’ de/?- 
dei j. Certo sì è , die dopa tali cor- 
ghitioni, e pcefagi ella /ìdiede a pià 
feruenti órationi j e più afprc peni- 
tenze. Anzi in quante s’auueniua 
deWé fiieConfidentiReligrofc, e Se^ 
colati diccua : Deh fs hauete và 
poco di zelo della Gloria di Dio 
pregate-per la Santa Chiefa, Ma 
appena feorfi otto giorni , ècco Fin-^’ 
faufta noudià, che iii 'Valtellim fi 
cominciaua a predicale il Calùmi- 
fmojCgittarci primi femi deirdre- 
fià , ch’eranò come piccole /cintiltó * 
ptefte^a diuampare , e diftender/i in 
grande incendio, fe non fi còrreua a 
(ùpprimerle . II èhe non fi può dire 
quanto rammarièo reèaifè a quefta 
benedetta anima , e (guanti dolori 
accrefccffe al fuo màlcondotto cor- 
po, pari ai gran zclo,ciie ardeua nef 

fuo Jliìti 
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Aio cuore delia Gloria di pio, p 
dell^ faluce delle Anime . OJe^re a 
ciò tienA per coftanrc , che ij grane 
cordoglio, da cuicra /Qrprefa,quan^ 
do inccodeua le ftragi di quella 
guerra, egli ojeraggi dc’lacri Teni- 
pij., JeacccJcraflc^/a piortc. Jmpc- 
;:pci;ie nell Vldmo amip di Aia vita', 
cITendo calati .nella traile .nuoni 
gquadrom cqnippfti tuona parte , 
di foldatciipiv eretica , mulciplicò le 
pcniten2;c e leqrationi , Ajpplican- 
do inceffanremeu^^ Dio ^ diporrc 
la Iha/pada ycndica{r|ec . Ma lenti 
cqmc y^a voce interiore , .che le ri^ 
Ieri altapiqitepte il cuore; 
ycndetca,ftragi: Qa edata la;frn- 
ten?adi ferro, c di .fuoco,. .Oi^de 
non g fapiua darpacc, c A Arugge^ 
pa in Xofjdf i » e jagrjiaM:. , ^hcpm\c^ 
pano, a e copìpianto 

cAiuoque la viÀtaiia . / . 

c ; delle 
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/delle guerre vicine alla Aia Patria» 
niaàlrrcsi quelli db* Paefi lontani « 
perche il gran ^elo di quella Ver-* 
girrclia non era riftrccca in poc^ 
confine , ma fi flendeua in ogni luo<^ . 
' go a procttrarui la gloriadiDio^e 
rammaricarfi di qualunque acci^ 
dente fbfic pcrnici<rfo a4 Ponor di I ul> 
c alla falute delle Anime. Coli ar* 
dendo in piandra ia ribellione , e 
la gtierra che mollèro gli Eretici 
OUndefi a’ He Cattolici ^ non cefla^ 
uà di piangere le perditcdella Reti- 
gione , c d’ofierire gran numero di 
prieghi , c di mortificationi per lo 
rimedio . Ed il Signore , che molto 
gradina il ianto >elo , e le diuotc 
preghiere della Aia Senta, le &ceua 
xalora lapcrc 1 pericoli, c le feiagure 
imminenti • S *ppe vna volta chf 
marci atta ne’ Paefi baiS vn gran cor- 
po d’Armata ncntiea : c perefie era 

la Hiaggior patte d’Erecieij. fe ne af» 
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jpiffe cifre mpdo, temendo,' che ;ncu> 
GltraggialTero le Chicle, calpedàfle- 
Lo i SacrafncDt j, c iàceflero di mol-r 
tc, i lìgi u rie a; Rcligiofi , maliJ agi cJi 
confucce di fimU ra'zza. di gente . 
^la Iddio ben. prefto fi coinpiacque 
di con/plarlia con farle incendere 
la prefa diJJredà, erpugnata dal 
Mare hefe. AmbrogiojSpi noia 1 ’aniìo 
l éfa 5 . -dietro a cui doucan J’aroii 
^Cattoliche haper migliori vantag- 
gi ^ _ e la vera Religione fare mag- 
gK>ri ,p|:ogrcfli j come pofeia fi ; 

vide • 

• % 

Ma {c ella iiaueua rCanto di zelo 
per i paefi rimoti , maggiore cerea- 
mente rhebbe. verfo della fu a pa- 
tria cui daua il primo luogo nelle 
fu€ipreghiere,c mortificationi . Me’ 
pericoli di guerra y o'di peftjlery^a 
s interpqiieua con/igprofì . digiuni , 
jtffidèie vigilie i ,e ftraordinarie orar 
noni.- EpiùdVna volw lckiio^.eo^ 
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me piamente fi erede , ad iotercef» 
fione di IH ha liberato la Città di 
ìmminenci fikgiu e. Che però nel- 
le foiiraftànci calamità fi rfcorreua a 
lei , come ad Auuocata , c impetra- 
^l'ice delle din ine Gracie. Vna niat> 
tina fu veduta pallida in volco^eaf- 
fannofa ndla rcfpiracione, che ama- 
ramente piangala innanzi al Croci- 
dfiflb. inrerrogata de4Ia cagione di 
tanto fofpiraree piangeré , rifpGfe j 
Ahimifcri noii Q pouera mia Pa- 
tria! Ho veduto leminaccedelSàlJ 
tutore fdegnaco contro di efla • E 
ciò che mkrafigge altamente il cuo- 
re, mentre io genti ficfla c lagriman- 
tefiippiicaua per lei, mi panie, che 
il Signore mi voltafle lefpalfe. Bi- 
fogna dire , che le noftre colpe fiano 
giunte al fommo. Deh perche dun- 
que non ci diamo tutti d’accordo a* 
digiuni , alle orationf ,alle peniten- 
ze? Chiunque ha vn poco di carità 

verfo 


1 3 S Vjtà iMé Madre , 
vcrjò la Pacn'a faccia incendere a* 
, rioni de] la. Cicca , e a’ Paftori 
4cJJc aniriK) ciìc con comuni pr^- 
ghicix; fi dee piegare iJ cupe dj Dio 
a ivifcricpcdia. In cosi djrc .trano 
affai le .lagrime, che le parole : e 
. /egli ito più giorni incoiifol abjlnicn- 
te a piagnerei fino che vdidiifi, in 
4 Liete Jp Cbiefe.Parraechiali efierfi 
.e/pofto alla pufelica vcncrationc il 
.DiuiniflTiiTjo SacranKn^Qjpcr le eon- 
Ipecc orationi delle quar^nt’^pre. 

Vi qnefta iiuoua fi raffcrenòvn|wcp, 
e fupprefse Jc lagrime . non du- 

rò molto Ja coqrolationc : che co- 
minciò ben. torto a ripigliar le do- 
glianze, e i lamenti Crefccre bensì 
le orarioni , ma non ifcemarc i pecr 
caci ; Efporfi .alla Venetationc il Si- 
gnore , ma non cc/Tar le irriucrenze 
nelle Chiefe; y/a.rfi 4^, alcuni le pe- 
niccii 2 e,ma ,npn lafi:iarfi da molti le 
fcnfualicà • Che però fatia di più 

vi- 


T(jcclà$4 Ri^ènicn. ì 
viuere,c aiT/itra di vedere gli oltrag- 
gi del fuo Dio , € la perdita di tante 
anittic chiedeua continuamente di 
finir ia vita i e iniiitaua la morte a 
chiuderle gli occhi , per non mirare 
fintanti m.iJi, dicendo,''* Cufhdìf^ 
Jitiui , effe eum ChriB^. 

Correua la Seflagefima, quando 
Ja Chic/a Carrolica per Facerbo Ca- 
io de’ primi Parenti, di lutto veftita 
eforta il genere vmano a ralutifèra 
penitenza . Ed allora appunto i Fe- 
deli medefimi^ ò cofa da Jagritnarc) 
parteinefeati dalla fcnfoalkà , parte 
anco trafpartati dal torrente della 
iwalaconfucmdinc j attendono più 
che mai a’ feftini , e conuiti del Car- 
nouale . In tal giorno , eflendo la 
Sema di Diocòndotea in Duomo, le 
paruc di vedere per ogni via , e nel 
facro Tempioi Demoni), che tra- 
mafferó tehdeflcrp lacci , 0 

» di—' ' 
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Jlfponeflcro aguaci jper fai* cadca;e i 
ipiferi JVIorcali. A chi fuggexiuaja 
fcftinùa chfpi'opoDeiian banchecci; 
chi jpuicaiiaii a veglie , pec lui co- 
^lie^Jiaman falLiane’ fiioi inganni • 
atco.nka per tante inikiie dei 
comun N.qtxiico, e temendone mol- ^ 
;tc oifrcfe, di pio, e perdite delle Ani- ' 
jjie , deca^nìinò d’opporiì.alla cor- 
jrcntc de’vkij. Ad i>mitation^ della 
fera^^c^lc Vergine, Sa4ita Caterina da 
Siena propofe di palfare qiic’ giorni 
in contin u e o ration i; £up plicando ja 
©iurnaTpi*^ a guardare le Anime 
4a!^anti lacci de* Demoni j.: E per 
iconfolareil foo Spofodi nuouoCro- 
da’ Peccatori con tante ofièfc, 
di concraporre digiuni alIccr^pole^ 
penitenze alle volutcài-folitiidini al? 
•Jc conuc.rratipni , Taccoftarfi ogni di 
alla Mejn/adegli Angiohiin riguar- 
do dereoptiiri, che fi ftequentanano 
da’ Mondani. / 
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Si fòiTCc indiifefe dVn’ànima ve- 
Vanicntb amanite di Dio cjù a nto fu- 
rono gradite dal Ciclo/tarìco fpiac- 
cjiìero alf’ Inferno. H qiiafe vna 
vòlta mandoUé incontro vn Demo- 
rrio di fmrfiirata gt‘andez2a in figura 
terri-bilifTimii , die gittàna fdocorfe 
fumo dagli occhi, e dalle nati , c nii- 
nacciaua coitbrairacc di farla la mal 
capitata. Ahrò vf> tuono di voce sì 
formidabile , e 'penetrante, che 1- 
hcbbeaftordirc: Ma il fenfo delle 
parole fil piò^tcrribilc delLa Vócer, 
gridandorTu fei dannatajtu fei dan- 
nata.' Attorfita la poti era^ Vergine 
a si fpàuentofagrido , altro non po- 
tè dire, che , Giesù, Giesù v In vdi«- 
re qiìcftò Diuiniffrnio'Norae il De- 
monio fi precipicòr, e difparuèin va 
bafeno',* lafciando dietro vna puzza 
d’inferno , die ammorbè.'d’ognàfc- 
tornò il Ghiofìfov Mà Sitfì rcftó 
àlcanicncc imptefli ncH’ànimo xpic- 

fta 
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fta vifione, e qucfto grido:.c in ram- 
mcnurfcnc inorridiua, e cremaua, e 
folca dire: Mifere creature, che fa- 
rà maidi noi nelTvIcimo punto della 
vita a si fiere compar fc , c minacce 
de’Dcmonij; fe IddiacoIIa Aia Gra- 
da onnipotente nonci foccorre^ 

; C A P. XI. 

detta fka Cariti ver fa 
de* Prcjfimi 

S E bene nef capoantecedentc- 
fianfi già védiite moire belle 
imprefe della Aia carità a fai- 
iiatione delle Anime ; concuccocià 
rimane fempre più che dirne» ìmr 
peroclic crebbe fempre in lei al pa- 
ri dcirAraor Aio verfo* Dio’, il zelo 
deiralcrui falute: per duinonper^ 
don^ua a/aciea , nè temeua di faftri 
iéceflatìa da continue :preghiere.» 
Già alttoue accoitummo , che per 


Nìtolmà Re%^nkjt^ 1 4 ^ 
cinqtMnc'anni' intieri viflè ^fecma'< 
o mal feria ; in giri fa che ò ftaiia «iii? 
ftefe in VII lecco , ò cow pena rt por*- 
rana fu Icgaoibe; Ciò non oftanc* 
fece védcoeyche il fuo ^irico.cxa pià 
poirehccinDiOjChe^non fiaccaiin se 
mcdeiìnia la 'fua:i carne.. Peroche 
tn»r no it (t ri ccimc da 1 fadope raili in 
q’ualia^t|ue' cofà folle^vcite al bene 
de’*'’ prodi nrf nicheemen pronca- 
O’ie lite ciac fc &flTc ftata franca della 


fua vitaV e in vigore dafetia .Nè ói 
mrnot marà’wghadeu? èflere quello 
clicarcrésfióptrò 4n Id il zelo , e la 


carità i' cioè d’allontanar Taoinfia 
flia,-jpcr così dir^, dai^ió fine cP- 
vnire ranime' altrui cot medefiiiio 


•Dio .. lòiperoGhe' ella di iiro genio 
er^porcacaal ritiràrnciit«., ’alliV IblJ- 
tudme,eal feiTCO or io dcBa córrceoi- 
plàtkmcyincui gadcuai/iijg.okrider- 
liCie neP cotìuecferc con Dia.; fid 
orandjo yQ LttodicaiStia Jc paH*anan le 
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ore quafi momenti, come chi (la 
con Tanima in Paradifo. Nondi-, 
meno la carità la rendette anche ia 
ciò si lontana da ogni proprio intc- 
reflTc di confolarionc fpirktialc, che 
interrompeua le doIciflì*me/ue mc- 
ditationi,oue fc le porgcflèocca (io- 
ne di fìiré qualche benc^eio al proC- 
(imo. Elblcuaciò chiamare abbanr 
donar Dio, per trouar £>io: e k{ciair 
di goderlo ne’fuoi fauori, per fet- 
uirlo nelle fue Creature • Sebenc> 
a dir il vero , ella (lana con Dio an- 
che quando trattaua con le Cccatii- 
re.'Come la ktee che ila vnita col 
Jole, quando pur fi (parge aJbenefi- 
cio delia Terra. 

Perciò in qualunque impiego el- 
la Itefle ò di mente , ò di mano , & 
era dimandata per aiuto fpirituale 
-di qualche anima , come fc. Dio la 
chiamafife^ kfeiando f opera incQ- 
minciata , rifpondcua , ma più col i 

cuore, 
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cuore, che coHa hn^a t Vengo,' 
Signóre, vengo . £ accorrciia oue " 
era chiamata . Nè Cioau'ùeniua di ' 
rado : Perche /patii la famst delh 
fijaptHden2anc’conlìgfi,dcrcoa. ' 

iòrtoncllS tribolatÌoni,.e della /à- ' 

fsierxi ne’rimedj a (jiialfifia tenta- i 

cionc f TicoErciian di^-lGi ci*ognf-{bn(c I 

Ferfonéc e ewete he partitìaiT paghe, i 

e coaceme deWoccimd fiicgualicàr 
Per ^O(jo che dt Perfona 

che fi fia, già maipartka da Jciiconu i 

folata . Altresì le Rehgiofe durarij ' ì 
Monifteri , chi conieteere , chi con I 

meiTaggi ttiaodaimno a chiectèr^i ■ 

configli di lei • £da- (itpce dana*^ ! 

compica fodisfactione, che tofto | 

foo parere »*accbcratta!io> Anzi più j 

lecite, come fe di lontano vedefib \ 

Pincimo da’ loro cuori , g nc haneS- I 

foladìfcretioiic degli rpirid,nìa^ ! 

d^a dir foro, che d*pooeflercx Ja-cà'- ì 

’icpcrcurbacione : quella efler ten- 
> Q cacio* •oiJ 

■' 1 
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tatione del Demonio:nclla w le pcr- 
plciticà d.ot>cr/i operare in* tal gui- 
Xi^efimiUv Ed efle veggendo per- 
appunto indouinacofil loro malie ,-c 1 
loro rimedio, vbbldiuanoa* configli 
diquelYagran Macftradi fpiriro; 

. Hcbbc taluolca. fctupplo 
0ietcer Vificc di ceree GencUdonne, 

,cbc andauanpadiporcarfi (tco . Ho' 

detto di Getitildonnc ; poTciachc 
dlìuomim non* fi lafciaua indiir.rc' 
ad accoglierne ^ fc non quando I vb- 
bidicrtzadichi.reggeuaraniim Aia, 
gltcl coniandaua • E- nel^ rifiuto d - 
akufii< PcrÉom^gifc hcbbc talora ad 
Aiconcrarc disgttftiv c rimbrotti di 

chi léTimproucrauas l’cffèce crop" 

po^iuàtica^c poco ciuife . Se bene 
in verità raluacichczza le 

concilùuj» veocrationceanaore ap»- 

weflb di (pic’mcdefimii che riccttc- 
uanoitrifiutov Or ritornando alle 
mcntóuacc vificc r chiefi: eonfigho i 


dal 
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dal fuòl^drc Spirituale, fe foflcpcr 
cffcre ^ màggor gloria di Dio, 
eh Vflfà ricuiafle ogni fotte di viffee , 
Pofeiache ,diccua^naoIte;vciìgpnd 
da* nic , chi pcir curiolìcà , chi pet 
conuerfaciooe,.e per diporto E po- 
che nc par coir con profitto^ nor^ba-' 
itendo io ralenti per indurle alta^: 

vittó,eairamordiDio.: MaiiPa*- ' 

drc, che ben fapca:di che gran prò^ 
forte alleanime laconucrfètione di 
lei i. c che bella gratta hauefle- neM^ 
inrtnuare ne* loro cuori k Pietà; c la? 
Diuorione^ gjicnc fece coicienta ic 
crdinòeheaminett erte pure cali vi?* 
fite Perche Id^iio; gliele inuiaua, 
acciocbekt fàcerte virtuofe c fante j. 
ttnitando S.€afierina dà Siena^ diciti. 
Icggefi ne tic i.ccctoni del Rrcu iario^ 
mJ curn acerffit , qui mtUm • 
non Abtertti NiUno andò giamai a 
trattare con Caterina ^ che non ne 
parcilTc migliorato neiranima . An- 

G a daua- 
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ftauana dunque v d*ògni quahii 
gnorc a.vilìcate tjiicfta^crua di Dio 
^ per l’alca ftiraìa clic haucan^ di' , e 
fi ripneanan fclicia poter difcocrerc 
con Perfon^ di tanta Vkcà* fcoprìi?- 
Ic i fegreti dellalor anima, chieder- 
le configlio , e raccomaodarfi alle 
Aie otacioni. Ma quando anKlauar 
»o o vatta mence a dorne con g ale, o 
iouerchiamente Icoperce fenza do- 
Goro, le riccneua di mal ària , non 
vfàndoloro amoreuoli accoglienze. 

’ Anzi meflofi iiv contegno: parlàira 
, loro condèmbiancc criflio,^ c occhi 
. dimeffi , Ipocetandolc coti' poche e 
Iccche parole Pautice eh* erano, 

^ riuolta alle Circonflanri diceua*: 
^on mi foflrfc il cuore , e 1 -occhio 
di nè piar guardare qucfti oggetti 
^di vank», (juefte fGhiauc dcirambi- 
•done^c laccklel Demonio, che re- 
cano ^nci difgufti aDio, e canee ro- 
ttine alle Anime. Se por in tali vifice I 
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fi ftiecceiiano in campo difcorfi di 
Mondo, (H baie, difrafcheric , come 
fc fi parlaflè d*vn. linguaggio a lei 
barbata c incognico , fi mccteua in 
^Ito filcndo., applicando.a tutt’altro 
il penfiero Ìo Tguardo: è caliiofra , 
ohiiKicfldo gli occhipareua , chefi 
iaicianfe prender dal fonno . Per 
ifoegliarla c" farla rimienire al df- 
fcorlò, face'a meftieri ò leggere v» 
poco di Libro'lpirkuale , ò -diman* 
darle qualche configl 10 di (pirito y d 
niecccrfi a ragionare alcuna cofa di 
Kio . O allora jicornaca fubito in 
se , apriua gli occhi cacto fereni , e 
rifpondeua con tal dolcezza , che: 
ben mofiiraua Tincerno godimcQcn 
dei f«o cuore., - " 

Se vcniuandalelDqnzclte^ cotW 
falcare della via più ficuraal CkIo, 
eddlo ftaco più pcrfctcocfi vita, era 
vna delicia fentitla difcCfrrcre deUah 
fciìckà dclla^vocatiotie Religiofai; 

\ G j Tanti 


I y o Vità deSa Méidri 
Tanti erano i faggi penileri, e le 
dolci parole, clic le fioràaan nel cuq* 
re , ^ fu lalirgua . Non fi può><iirp 
Xioiì .che 'finezza di carità aecc^ Jicf- 
ip q.uelle perfone, chcricorrcuan da 
lei , ìq per rimedio a qualche tenta- 
tone ^6 per ammac^hjanento nel 
modo di meditare, di comunicarfi, e 
di feruirc alla Reinadel Cielo. Pa- 
tena, che le le volefiè metter nel 
cuore I s^apphcaualoro con tutto Io 
IpirlcQ.’ c s'induilciauadi rìnuenire 
metodi facili adapprcnderli , e ac- 
conci. al loro bifogpo » Né le . ri- 
mandaua da se,fetioA ben ifttjaitc,« 
meglio corifòlate:>c piene di dcfidc- 
tiodi ricomaroi:. 

Non vi fàcefte però a crederc i 
che vfàfie sì benigna carità fola- 
mente colle Gentildonne di pregio. 
Che anzi piu volentieri ella acco- 
glieua c, comierfiiua colle per/bne 
di balla condirionc } confiderando 

tutte 
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Ntc^ima Ri^l^féka» iji 

jÉ utte le anime come Reine , ipov 

che :vcllite della pórpora del *San* 

/gue.dl CriRp . A»tóauaii da hi mol*. 

ce 1>onnicciuòje^ »e Contadincile 

• * 

rdel le montagne v icitie per >eflec 
:iftru ite nè’.mifter i di noftfà fede , e 



c ne ria maniera 4 onorare ta^ v ergi- 
•fiey^noflra Signora^ A qucOefì, cbc 
.donaua tiitca con ^Rraor€Ìinadd 
a Rc c cqI, in regnando» loro il behe con 
;mcdi je .fìmilxtiidim giuRa la hito, 
pocacapacirt : e'fingoUiriiicfiicet’ap^ 
prc/èncando la Madre di Dio^co»^ 
me Madre delJè mtlèricordie^ che 
altro non de^ed i cheiar gratie # 
Tuoi piuoci : in ^nèllaipiàniéra che 
vna Nutrice '>amoreuòle con lé. 
(mammelle eohne di latte nuiralcrò 
' brama pju , ehefcd ticacle in bocce 
al &ovdiletco ham^ino* Non 

r • 

tiaua mai dal^attinòaUalèra 

doitrinark con tafim godimenio^ * 

ift ■ C che. 
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i yi VHa deità Madri 
che fi dimcncicaui infino de* fciof 
malori. Principairacncc godcuain 
ammacdrarle nei modo di dire con 
dinoto affccco il fantiffimo Rofaria. 
E perche s auuide quaiito bene fìe 
profictaflcro quefte villaneHe , foce 
gran numero di Coronccte dadiftri<* 
biiire loro; e compofe alcune fàcili 
confìderarioni , fecondo Pòrgine , e 
k ore dcirVilk:io della BeaciiEma 
Vergine: affinché pocefiero impie- 
gare infieme 4à mence, c la lifìgua 
negli ofiequjdi Lei • Or quella bei- 
la Diuotione non fi può dire , quan- 
to fi dilacafie in quei contorni ; e 
quanto numero di Diuotc tira/Te at 
la^Serua di Dio per apprenderla * 
Era poi vnà confolationcdi Paradi- 
ib Mentire fu i monti dintorno , e ne^ 
vicini villaggi je Cencadine cantar 
la Corona, c le Lodi di Maria, e 
Aq)pl icarla delle fuc Cratie • 
Grande quella Carità nclp-^ 

iftruirc 


Sìtt/tinélRtì^nìeMl ffj 
iftniite le idiote : liia non fu punto 
minore «fudl’alcra in confolar le af- 
filicce e -tribolate • Kd che hebSo 
gran prudenza, pari al leteneriffi me 
vifcerc di picca, con cuiiecompa- 
tiua . Non potcua fentir ' le cala^ 
mira , cgliaflànni altrui, fenzaio- 
tenerirfi a lagrime . Pacca fpeda lì 
orationi a Dio, Padre delle confo- 
kcioni , accioche confoi caffè i tri- 
bolaci. Scudiaua maniere , e docu- 
inenci-pcr difacerbare , e addolcirgli 
gli altrui cordoglj . Hauea facto 
vna beila raccolta d'cfempi intor-' 
no ad ogni qualità di feiagurej te- 
nendo, come in vna piccola (pede* 
ria prefti alla mano vari) nn)edi,che 
faptua con dolce dcftrezza r ^ Ino» 
go, e tempo applicare, or rvno,or 
Taltro fecondo jI bifogno delle per- 
fonc afflitte. Ne rcgiftrcròqui per 
faggio vn fole ma degno auueni- 
mento • Beatrice Odcfcaica Mu- 
G 5 giafea, 


t f 4 Viu detlM Màif4 
giafca>Signora diiiicmo^il vtrc^ 
c molto famigliare dclU M. Nico«, 
lina patina vn graui0ìmo trauaglia: 
incctno } die gcandcmcnteiacruc-^^ 
dalia . xrouaua /campo al Hiq 
ranmarico : pcrdie i rimcdj cli 0 
fperaua bauei^ne , le icruiron d’ac* 
ere fci mento ai l'a^nno. Pensò per 
vltimo rifugio di ricor?rcre aIla Aia 
Allctta Amica : Iq quale , in vederla 
.yénire, le iirsò gli occhi in fronte c 
.tpfto le diflTc:0 là che dilaftro baile*, 
te f vi leggo in faccia la malinconia 
dcIcuore.Voi fietc oppreflada qual 
che grauc affanno „ Ri^ofefeacri* 
.ce: Già voi fhauctcindoiiinata, ò 
Madre ; Non poffb piu rcfiftcrc al- 
Ifl violenza del cordoglio , Vengo 
meno pel dolore , fc non mi foccor*» 
rete . Sì., foggiunfc ella , vi vò’ foc-» 
correre > c con vna ricetta d’infalli^ 
bile rimedio • Eccola: Andate fui 
Monte .Giluario a pie della Croce 


^ WicHnà Rejczinké.^ ìj $ 
del Saluacore; oue crouerece San*^ 
gue Lagrime mcrcolaccìnficmc 
iaqucllahcautorr^jSai^uc di Gic^ 
su Crocjfiffo^ e Lagriiiìe diMaria 
Addolprata* Prendere vn -foco di 
i}ucl)a terra Santa $ fattene yn ccr 
rotto ; applicatelo al cuore : Ed ec^ 
,coui immantinente fana . Era prc-^ 
fonte a qucftodifcorfò yn'altra Suo- 
Ta del Monjftcro , jconfidente d’a« 
Dìcnc^e,, ia quale /or ridendp della 
nouitàdcl rimedio , Orsù , diflc alU 
Gentildonna > già che haucte a fate 
vn impiattro da mettere fui cuore ^ 
io vi vo* jcegalare delle pc;2zc> prcn* 
dete^que^o lino* ,ln cosi dire fquar*» 
ciò in due patti vn velo ,.chc/oIeua 
portare la Scrua di Di o , e gliene 
fporfola mctà. Beatrice riccuuto- 
lo, fc loripofe/ubito in feno , e nclP 
accommiatar (i G raccomandò con 
lagrime airorationi di lei • Ma ap^. 
pena vfcita della porta del Moni-f 

C é ftcroj 
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ftero , vfcì alcrest IV7à'nnodetciioi>> 
fie , per modo che mai non ne ìfencl ; 
|)HÌ piincura : cd in vece Vi foctentrò 
vn^piena di molte confolacioni , 
ciò prouemiTc dalla dinota memori 
ria e ricorfo al Sangue di Crifto , ^ 
ai dolori diMaria: ò puredal toc» 
eofalucare di quel /aero velo , ailnie 
non s’appartiene -di giudicarlo * 
•Finaimcnce -per accennare anco 


alcuna cofa della Tua Carica corpo- 
rale: Giàfin da primi anni della fua ' 


vira vedemmo , che Jà mi(èricordia [■ 
ver Co de* poueri era innaca in Nico* 
Jina, c che con lei giouane andò ere* 
iccndo ; fine he fac tafi Re 1 igiofa ,cioò 
pouera volontaria di- Criftò, pare- 
tia ^he già più non le rimane/Te co^ . 

me cfcrcitar quefta virtù, fuori che k 


col buon dcfidcrio. Còntuccociò» 
c/Tendo la carità fempre induRrio- 
fa , le infegnò -il modo d’c/Tere tutto 

inficmec pouera, efimofiniera. Fa- 



ceda 



‘ ccia diinqué caluolta afcuni lauo* 
riccti di Aia mahó , e dcTprczzo che 
ne potcua guadagnare, parte né im-' 
piegaua in dare foupcnimento a’ 
poueri . Taluòlta chredetra !icenr« 
2a di lafciare alcuna co& def prd^l 
pria vitto , pcrfoccorer diquel po* 
co alla fame d alcun mendicò, a cut 
lo daua di Aia mano . ReMc limo-^ 
fiac poi , che a lei eran offerte da 
pcrfonc diuot.e ( e non erano pochò 
pcrla^grande ftitna, chefibauea df 
lei ) non le alTcgnaua già così inte- 
re afbiiuenimcnto della Congre^» 
tiònc ,*che non procurafle di fàriid 
ripartire, qualche- poco a (occorfo 
de* mendici. Ne perche il Mòni^* 
I ftero fofle talora in iftraordinaria 
fearfezza del viiicrc, ella voleua, 
che fi andafie fcarfamence co* poiie- 
ri; dimando , che , oue fi tratta di 
dare per amor di Dio , le perfone di 
fpirico debbano prmarfi non cho 

dell* 


I yS V'UédtìU M^dre^ 
delVauanzo , ma anche del neceflà'^ 
no • Olcrechc, diceua,chc per mol- 
cìplicarc quel poco.che/ibii , fcrua 
fnirabibiicncc il dare etia^io di^ 
quel poco . Pcrocfac il (ouucnirc.a* 
ppueri jè predare ad vfiira a Dio : c ^ 
fe yno per lui iidà ^ cento da lui iì 
cifc^upcc . Il qual pijiritno &ncimen* 
ip di lei quanto folTe yei;ov non niao- 
Iddio di comprouarlp con prone- 
.dimenci marauiglic|].Scaua vna vol*> 
Ca ilMoniftero in vigcnceneceffitàr 
priuod’ogni vici;ouagHa , con vn (ot 
pane , di cui doueaapprcftadì kre- 
Icttione alla Scrua di Dio, conualc^ 
IccntcebirognoCa di riftoro • yen-, 
ficvn P< Cappuccino alla porca del 
Moniftero a chieder limofina , ft- 
^ndo il^oftunie.La Portinaia con- 
fapeuolc della lor penuria era per 
rimandarlo in pace : pure fi come 
molto caricaciua fi ridette , e corfe a 
lame 4Tiocto alla M. Nicolina, non 

poterli 
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NhùUnd Rizzdnkiù 
poterfi pcc allora fare la confuecaU* 
mofiaainon crouarfi in tutta la Ca(à 


altro chcjyqaibIa 4 iagnQtcHa,per r4- 
ftorardei. NPinp^foggiunfc Nico- 
lina, che non ho bisogno di riftoro: 
anzi mi farebbe di pena i pafccc 
rhe con pregiudicio altrui « l^afi 
pure la carità^ che Iddio faprà^bca 
proucdcrcame, a voi,eatutte. Fa^^ 


te buon animo; che chi dona pce 
Dio, lia Dip per rimuneratore. Co-^ 
fa marauigliofa ! Appena data la li# 
niofina, epàrtico il P. CappiiccinojJ 
ecco battere alle porca vn huoma 
non mai più veduto , e recare vu» 
gran paniere.,pienodi belliflimì pa^ 
ni in limofina al Monifliero • Ciò 
chefi hebbe a miracolo della diui« 
na Prouidenza, che volcfle venfi-^' 
car le parole della fua Sema, e ren«> 
dcr ikentopervnodi duella fiorirà 
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A fopra tutto e^mia £» 
la Caritè dkki m ridurre 


-gran peccator j, e pecca* 
arici a penitenza, o canibiafnento di 
vita . ‘Ejquando H Tacconìandatiao 
da altri aJIc iuc orationi , ò-ven ina- 

fio etili .a chiederle aiuto. i come- fe 

^ « 

Iddio, ilcflb con lettera di racco- 
fnandatione gliel’ iniiia/ìe ,"coiì con 
viuilfi me dimoftf adoni d’alJetto gli 
accogiicua^e con escaci pr ieghi ne 
chiedeua a Dio^ la conuerlìoné . > 
Parlaua loro coLcuorc fu la lingua: 
c con tcnAezza d 'affetto lì , mà 
armata d’cfiicaci ragioni propòncùa 
loco:il pericolo deircterna danna* 
tiene» e la felicitèdella buona co«^ 
ÌTcienzat Che fenon Iwriitfciui di 


\ T^dìnà Ité^nicà. iti 
conucrtiWi^parlah^ con effi di Dio^’ 
fì riuolc^ua a.parlare d’ìefH con Dio: 
cioè a porgere prieghi , lagrime , « 
mortificaeionj al Cielo per la lor 
mucririone . Tragralcri^ checraflc 
a penitenza , le panie vna volta di 
vèderfi innanzi a gli òcchi vn gràii 
Peccatore di grado Ecclcfiaftico, le*-* 
gatd c mani ^;e piedi da dure cate- 
ne. Supplicauala quefti coniftanti 
preghiere a porgergli foccor fo , c 
slegarlo da quei lacci, dacui era ti- 
rato a I ri nferno . Attonita Nìcolina 
gli diflè , ma con parole , e in attò 
d’vn configliare, c^hebbe altresì del 
riprendere; Nonhauetevoi l’obli- 
godi recitare I*vfficio Dilli no: Per- 
che almeno d’efib non vi preualetc 
ad impetrare il celeftc aiuto . Sog- 
gìunfe egli : Son obligato , è vero , 
ma pur non poflo . Deh per pietà 
/occorretemi voi, che potete: feio* * 
gliecemi da quc& vincoli » che mS 

crag- 
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traggono agli abi/fi . Allora la buo* 
na Vergine punta dal fuo aclo il ri# 
feofle, e riuolta aHe lue Rcljgiofe 
alT^ftcnti ,‘Preghiamo.,diffe j per yn 
gran peccatore: Inginocebianci a 
chieder a Dio la cormerQonc di lui : 
Deh figlie, care figlie, fcfapcftcj 
e|uanto gradita fiada pio ia conucr- 1 
itone dVn* Anima , guanto fimgue 
fià cpfiata a'Crifto , con che afiècco 
prcghcrtftc • Pregarono, e le grcr 
ghiere ottennero lagracìa . 

. V n’altta .voJta Ic^aruc di vedere 
vn fupCoinpatrioca e conofcerrte , 
che ito a Roma, era caduto , non fo 
per qual colpa ,* in vn prccipitio a 
perdccfi -Chiedeua inftantementc 
foceprfo, alzando Ic.mani, e fuppli- 
cando con voce debile Ia.M. Nico^ 
lina a Perdergli npn io bene , Ce il 
Cordane del facro àbito , ò il Rofa- 
tio della Vergine . Il ccrto fi è, che 
lapictofa Madrc lofouijennc Tubi* 

*to 


I Bez^siniU, 

f»to con oratioiìi , e [agrime • Onde 
- ritornàtó poi alla Patria,*c confi on* 
tato il tempo dì quel pericolo col 
tempòdel/a vifionc^c delle preghisi 
ite, vennero a bàtter del pari Poiv 

• fe altresì opportuno e maraiiigliofo 

Ibccorfo ad vn Aio Nipote inquiflto 
dalla Gmftitìa, c cerco da’ mi niflri 
criminali» a cagione d’vn delitto, di 
icuicra kicolpaco . Sraua egli in vria 
fua cafa di Villa niil la temendo i 
quando bauutane fpia foprauenne- 
ro airimprouiip f famigli della Giu- 
ftitia, vna gra n frotta a caua Ilo, e in 
Armi, che àilcdiarono d'òghintomo 
la cala • ' In-tale ioiprefa si fuori d - 
ogni c/pettatiQue i veggendo non 
eflcrui alerò (campo y che nelFaiuco 
Dittino, la Madredel giouane moA 
ùi da fpeekiìc fpìrkó con voce com- 
paifioneuóle diilè ? O Sorella mia 
Kicolina , ora é*l tempo di foccor^ 
terei. Noh hebbe più detto» che 
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fq efaiuiica tanta-fiiori;d’ognr ViTna-- 
riafpcranza; ch'ella ràctnhiaì a gra- 
tta prelTo che miracolofd / Pcroche 
Jfddio^ò diuercì alerone gli occhi de’ 
cercatori , che non vedeflcro la fur 
gadel Gtoii^nC) ò rendei! Giouane 
come inuifibile alle guardie, che nc 
ilauano 'm poAa « Onde, mciToii già 
.egli in faluo , que’ birri cardi.fi gir.- 
jiarono iti cerca di lui, e feorfa più 
, voke la cafa,.i*auuidcro che Ja preda 
collo fcampogli haiieuaddufi. Afa 
non fi contentò -;Nicolina d’haiiec 
iòtcrattoil NipoccdaJIeinani degli 
huomini , Ce molto più non Io libe^ 
rana da quelle di Dio, oue ibfic fde«» 
gpaco contro di lui . Però e nc por*^ 
te al Ciclo molte preghiere , c gU 
fc’fapcre , che nulla: giouaua.rha^* 
uer fuggita la-^ Giufiitia vmana , iè 
incorreua: pe'.fupi misfatti la Din A 
oa : SI che in fine loridufle ,cotnc 
£jcfede ,,a penitenza , e glifetcenne 

' da 
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I èst J5io la grana del perdono . * 

Ne niolcQ diuerfo ftv ciòchefe 
aUHenne con vn Muiico ;^ i^ quale 
quatico efimio di voce r tanto perni'» 
ciofod’opere folca cantar madriga* 
ti , canzoni/ 6^ alare fconiieneuoU 
ciance d’amore, con quel detrimcti^ 
to' delle Anime, che fuol recare il 
veleno, quando forco foaui ftifinghe 
s’infondeapoco a pòco per gli orec- 
chi al cuore. lfvcfotìc,cheii canw 
co di coftui era^ canto rfinganncuol 
Sirena , che incatenauà dólcemente 
i cuori, e fcnz’uuuedcrfertelirraefc' 
ua ra perdirione vn dì- dopo 
carHrata’v^na non fo qu'al cànTonetrà 
iiiimodefta^j fentilficome da mano 
inuifibile tirare ai vn prccipkio*, 
ehc mccceua negli abilli . Acconico 
a tanto pericolo gridò, aiuto: e vide, 
che vna Religiofa veftita di nero^ 
con^velo candido in teda gli porfè 
la mano, c io foftenne , impeirando^ 

gli 


ti6 Tttà dMa Méirè •' 
gli fpacìo di pcoicenza. R^tnafo dtnt* 
que in (àluo, propofe e giurò 4i non 
mai più fciorre la lii^ua in canti v 
Ildifle^ eilfece.. non fapeua a 

chi douer render le grade della iua 
libcradone; (ino che vn dt andato 
per non fo che a®rc al Moniftero* 
di S.Lconàrdo»vide.acafo la M<Ni- 
colina»e cofto riconoTctucalapcr la 
iua Liberatrice» Iccoriè inconcrò, e 
C'actaU in dii^arce» genuflclTo le 
diffe : Madre i a voi debbo la vita i 
a voi debbo Kaaimai Voi mliaiiece 
campatodalprecipiria infernale , a 
cui mi cirauano le mie fceleracezze b 
Tanto egli protetto , e canto IVdì 
dire laM.ZenobiaMartinclIa Re- 
ligiofadigranpcrfetdone^che ttan-^ 
do poco iontana ofleruò rvmiliado» 
l)e»eincefc la protetta del Muttco^ 
cambiatoli dipoi dVno fcandalofo 
Cantore in vn cfemplariflinio Sa« 
cerdote* . 

In 


) NkoU»é Rté^nkà. i6j 
In vn cerco Moniftcro , ài cui 
tacefi per degni rifpccci il nome , 
I vna Monacapiùdabico , chcdi vrr^ 
cù era viuuta con troppa libertà * 
amica di vifice fecolari, frequenta 
alla> grata a difcorrcrc con chi le 
parlauadijtucc’àicroVchc dèlia per- 
’feccion^ rciigtofa’>e con fcgcccc cor- 
rirgondenze fomennicr ice di vane 
amicicic . ' iddio V che * Jungamenec 
HaueaditUinulaci Gocalicccéiii, alla 
£he volle mofttarè- d’ haaer occhi 
per vederli; e mani- per caflugarli • 
L& manda vnagrauidì ma matattia^’ 
chainrbrieue là rkjudein puncadi 
morte £ ciò; clic pin riUcua, la 
lafcià cadere ia> va* alca diffidenza 
della diuinaMifcricocdiat.fì^che ce« 
mcua ». non efserui*^ piu luogo • nè 
tcnipadipcrdono; TùccoilMoni- 
ftero fi mife per leidn orationi. il 
Confefsore^chc te a^fièua, cercaua 
di pcrfiiaderla a confidare nella Pie* 
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tadi Dio > c nc’meriridcl Redento- 
re . Maella > nò nò , Aggiunge ua» 
che tenfio , non eiTerui per me più 
picca in Diot Mi fon porcata iddie- 
gnamencc d’vna SpofadiCrifto ;cd 
egli ora come indegna, c infedele mi 
rigecca da sè,c mi vno} iafoiare aUc 
mani de’-Deaioa4, che afpetcano 
. raninunda . In cosi graiic pcrico' 
lo ifpirò Iddio aUc Monache, di far 
ricoefo aiJe ocacéonidelbi M. Nico- 
lina; la quale folla con iftancilHnu 
prieghi fi mifi: a foppiicar i^o per 
JafaJixce difqueli'anima,. Or , men- 
tre ella con lagrime e fiippliche ar- 
dencemence orava , le co mpacue in 
cella vn. Demonio di formidabile 
afpccco a minacciarla, c nuocerJe,/e 
non defi Se ua dal più pregar e^dicen- 
do> .che già queli'anima era confo^ 
jgnaca alle fuc matii^. Ma non per- 
ciò ella defifté : anzi raddoppiò te 
idgeime y lepreghiei:^ » le pcniccn- 
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'ze ; fino che torta rafTerenacadiflc ; 
habbiam vinto i cede il Demomo i 
Fanima andrà in fahio .. È di fatto* là 
Monaca moribonda alPimprouifo 
rauucdiitafi bene /concepì vna gran 
confidenza nella ditiina Mifcricor- 
dia: fece parecchi atti di feruentc 
ccntntionc : e piena di fperan^a 
haiier ottenuto il perdono delle fne 
colpe, placidamente fpirò;Iafciando 
bensì ferma opinione d’eflcr ita in 
luogo di fallite , ma inficiltc vn fen- 
co timore in tutte le altre di non 
porca rfi indegnamcncc della lorvo- 
cafione . 

Altrettali comierfiohi volentieri 
trapafib , per non ripeteredi lei cofe 
fomigìjuncì alledefcritte . 'Dirò fol- 
canco in generale , che- pareeclii 
maluiuenci ftati duri e pertinaci 
alle voci de’ Predica ton/c agli aiiui- 
fi de* Confefibri, s’arcendcronoaila 
virtù delle orationi , ò de! le parole 
V H di 
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di lei, venendo a faliicar penitenza l 
Similmente, die Donnedatc in pre- 
da aJle vanita, che con troppo liberi 
coftumi,e profani abbigliamenti da- 
uano pccniciofo efcmpio,pcr le ain^ 
monitioni di lei moderarono i vani 
porramentr, fina- a ridurfi ad efem- 
plare modeftia Tanta» cra^refficav 
eia delle Tue parole . Ma non: vifia. 
però chi creda ,*che qpcftc opere di 
sì\ proficcpuol’ carità' noii‘ coftaflTcro' 
altro alIaSeruadi Dio , che parole 
Ella non trattaua coir gli huotninr 
il negotio' della, lorfalute- vprima- 
d’haucrliaconcbuiibvpcr cosi dire , 
con Dioi. vegliando lé nottlin ora- 
tione , tormentando con mortifica- 
_ tiomil fuocorpa.e fpargendo gran 
copia di lagrime, per ottenerne dal 
Ciclo la conuerfione.^ 

M ^ 4/i ¥ ¥ , . j 
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c A ?, XI rr. ; 

^uantch fo^t. Pitto fk verfo.^ le Anime, 
àtt Pnrgotor io 

L a. fila Carità^ hebbe aJi no»* 
folb pec volare a’ pacfi^ lon- 
tani^ come vedemmo, in aiu- 
to degli a/Tcnti,. ma altresrper por- 
tarfffinaali’alcro Mondo in fouuc^ 
nimcnco delle anime del Purgato- 
rio, Vcrfo-di loro hauca veramen'» 
re vifeere di Mifericordia , e non fi— 
niua di e noccc di porger loro fuf- 
feagii con lunghe oracioni , e afprc 
penitenze .. Eie medefime Anime , 
cheben fapeano qiuntoefiicaci fòf- 
fcro appreflb Dio. lèintecceifioni di 
lei» veniuano cafuolta; acrichicdèrla 
delle file picghiere . Andando vn 
di a venerare le fante Reliquie del: 
Duomo , vide parecchie anime fia- 
te nel filerò Tempio patendo gra- 

H 1 uiflìnie 
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tiilOmc pene. Inrefc , che fui paga- 
uano con accrbiilimi guai il fio dì 
«fueUc colpe , che commeffe hu^ 
ucano in Chiefa ; chi con immode-^ 
fti cicalecci;, chi con guardi impu- 
dici, chi con a!crc'fconc(rjrriuercn- 
ze. Allora fi fcntìdiuidcre il cuòre 
da due contr«arfalìccci ; vno di Tanto 
filegno per Pbnore delle Chiefe; 
onde diceiia: Bene fta loro quefti 
pena : Imparifi vna volta a rifpetca- 
re laCafadiDio. L’alct'o di tenera 
pietà verfo di quelle anime penanti . 
Onde non paga df porger loro fof- 
fragio colle rucoracionf, fc’ pafTat 
“paròla^ tra le fue Confidenti , che 
quando andaflcro in Duomo ^ cia^* 
felina dteeficfemprc innanzi al Di- 
iiin Sacramento i^Salmo De Profun- 
dis , per Toiiucniiiieiico delle mède- 
fime anime. 

Negli fpirkoali Pellegrinaggi al- 
la fanta Cafa di Loreto»,- che quefta 

- Di- 
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Dinota di Maria coftiimò di fare 
più volrc' Tanno aci onore di noftra 
Signora (di che più alianti fi darà 
contezza ) fbleua applicar . buona 
parte.di quel miftico viaggio per 
liberare anime dal fuoco penale. 

E poi giunta con dinoti afictti in- 
nanzi alIaBeatiffima Vergine, óffe- 
riua nelle mani di Lei le medefime 
anime , acci oche follcuace dal Pur- 
gatorio le trasferiffe al Cielo. Vna 
mattina neH’orationc , mentre s’ac- 
cingcua al mcntouato pellegrinag- ^ 
gio con feguito di molte pcvfone 
IpiricuaJi , parue alla diuota Pelle» 

grina di vedere -vna gran ptoceflSo- 
ne d*animc , chc vfeendo dello Spe- 
dale le vcnificro incontro verfo del 
fwo Moniftero , fupplicandola coti 
inftaoza a riccucrJe in faacompa* 
gnia , e condurle fcco in quel facro 
viaggio , che tanto gradina la Ma^ 

drediDio. Tra quefte intefe , efr 

H } fcrui 
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ferui alquante :animc di . fanciulli 
appenagiund .al fetcimo anno , ,chc 
ilauan purgando /cerxc-coJperdi .fcn- 
fo. Tanto in alcuni la niaiida prc- 
uienc Tetà . ^Perciò la pictofa Ver- 
gine diè auuiroaxutta laiua Gomi- 
tiua, . che negli cfcrcic; della facra 
pcllegnnacionc ^ ^rcneflc Speciale 
memoria delle anime dello Speda- 
le ; Per loro ii Tace/Tero>continuc 
prcgliicre. : A loro s’offeriffcro le 
Comunioni > e le penitenze : c 
dalla Madre delle miicricordic s’- 
impecraflè loro vnfauoreuole <3m- 
bilco. . 

Mai migliori fuffragi ch’ella def- 
fc alle .anime de’ Dcfonci, erano le 
file condnuemialaccie;) c le frequen- 
ti fue Comunioni . Quando paciua 
quelle trauaglipfiflime febbri , e 
qiiegrjntollerabili dolori in tutte 
Jc membra, credefi, che offeriflc I 
/noi patimenti a Dio ^ per refrigerio 

, . delle 
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dcllcanime. iDal che fi può conget- 
turare quanto prò loro recafle , jc 
quante ne toglieife dalle pene; con- 
fidecando la durata dc’/uoi mali, per 
iofpatjo.di cinquant’anni, c lan^ol^ 
titudine.dcllema]atcie,pr.eflc>,fhcin 
ogni parte del fu Qxiilicato corpo* 
Certamente , ie i marauigliòfi tor- 
menti, cheCriftina pcribpranomc 
:Ja Mirabile/oficrfc^per le anime 
purganti , furono più atroci , i do- 
lori di .Nicolina furon più lunghi* 
.L’altro fuffragio,chcporgeua aque- 
Ile anime., erano le , continue Xiie 
Comunionii non fapendo ella man- 
dar loro..foccorfo , più «ppoituno^ 
, che le foddisfateioni diCiesùCrifto, 
per mezzo ,del 'Diuiniffimo'^acra- 
mcnto . .Xaonde tion :fi lafciaua in- 
durre , fenon a gran pcna.a priuarfi 
della facraEucariitia.X quando per 
qualcheaccidence -h’eradiftolta , 1« 
parcuadifcntirea fofpiri,c lamenti 

H 4 
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cfe' Defunti , che fé ne lagnafTcroJ 
Tanta, frequenza di Comunioni non 
andaua tiiolco a verfo, e a grado 
di Prete Nicolino Cappellano del 
Moniftero , ò perche la gùidicaflc 
prefuntionecroppo lingoUre,ò per* 
che non gradifle quella briga di do* 
ucr ogni mattina metter mano alla 
facra PifOde • Si che taluofca le rin* 
facciaua la troppa dimeftichezza 
con Dio : e tal altra con arte che 
patena inauuertenza , fi dimentica- 
ua volentieri di comunicarla • Ciò 
predo gli coftò caro ; perocìic 
paflaco pocoapprcflbairalcra vita, 
fi trono nel Purgatorio a pagar la 
pena delle Tue colpe • Ma per Diui- 
na perrnifllone venne a farfi vedere 
dalla Sema di Dio, tutto dolente e 
pentito; a chiederle perdono del fuo 
errore , c Supplicarla , che per pie- 
tà faceflè per Ini la fanca Comunio- 
ne: Pofeiaebe fenzaquedofouue- 

nimcnto 
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nim^nto non patena così predo an- 
darfene in luogo di refrigerio . Ac- 
confoniì ella a tali preghiere*: rice- 

nè la facra Eucariftia , e vidoTani- 
ma del Sacerdote ialite gloriofajal 
Cielo . 

‘ Lungo oltre modo ' farebbe, il ri- 
fcrirejad vn"ad vna le gracie dalei 
' ottenute alle anime de* Defonti: che 
però mi riftrignerò alle piuprofìc- 
teuqli per l’eCcmpio . Morta vna 
CeiHildonna della Città la fc io gran 

dubbio di fua falute : Perochc era 

• ■ • 

VHiuca in pompe donnefehe, adorna 
il corpo di gale artificiofe, e fregia- 
. tàde vedi di vani abbigliamenti. 'E 
ci© ehe dalia più di foipctto } verfo 
ryltimo di fua vitaera caduta in Tre* 
nefìa , che toltala di fenno non le 
diè agio di rauuedcrfi delle fue va- 
nità . T Onde i Parenti ftandone in 
% « 

gran timore pregarono la M. Ni- 
colina à chieder d^i Dio , C manife- 

■ H 5 (Ur 
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ftar loro ,lo flato di -quciranima T 
Or, mentre oraiia , le parue che 
le vcniir- Jiinanzi la.Dcfonca^ fe di- 
ccflTc, che ftaiia bensi in iftato di 
I Grada , ma che patina atrodflfìmc 
pene : efler ita faina , non oftadce 
canti fuoi ornamend : pcrochc gli 
banca vfati non per proprio genio, 
ma pcr.vbbidienza al Marito , ,ohc 
■glieli banca impofti: Non.pcr ran* 
co, a cagione di^ualche Icggicr va- 
cuità, ciTere ftata caftigata in vita col- 
la frenefia, c dopo morce.pnnita con 
Jnfofferibili , tormenti . ;Ciò .detto 
cdifparne , lafciando vn ardente, àid^ 

, derio nella Sema di Dio di follcnar** 
la co’ fnoi futìragi Gloria • 

Ma s’era così piccofa verfo. le anii- 
me de* flranicri 5 qnanta compaHìo- 
jac hauràhanuta alle anime de’ fnoi 
Congiunti, Morì Brigida fua fo-»» 
rella, la cui morte recò g' an cordo** 
glio a Nicolina , pari ai grand’amo- 
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re che le portaua . E non i’amaua 
già tanto per la congiuntionc del 
i'angue , «quanto per la fomiglianza 
delia virtù : eflfendo ella dotata xli 
quelle più fante prcrogatiue, che 
poflono render vn’anima diletta al 
Cielo . Pure fapendo, che l’occhio 
pcrfpicaci(fimodi Dio, anche nell** ~ 
oro più puro truoiia la fua mondi* 
glia , temeua , ch’ella foflTe, ancora a 
purgar , qualche colpa ò di trafeu- 
raggine nelle .orar ioni , ò di fcorrcc^ 3- 
tionc ne’, fentimenti , òfimigliantL 
perciò non finiua ^’pfl'crir conti- 
nuamente per lei preghiere , comu- 
, «ioni, e altre opere pie . E ben s’ap- 
pofe al vero. Imperochc fi com- 
piacque Iddio di farle vedere la So- 
rclla dentro d’vna cel letta, che altro 
non patina, che vn’aidentilfima bra- 
ma di veder Dio , di cui non godeua 
pur anco la beata Prefenza . Anzi 
le panie, che la cella foffe aperta da 

H 6 molte 
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molte fìncftrdie , donde fcorgcr fi 
poceano varij tormenti delie anime 
purganti ; per cui Brigida, non mc^ 
no che per se, richiederla foccorfo , 
dicendo con flebil voce-, Ecco, cara 
Sorclia, i grauiiTìmi patimenti del!c 
anime : Deh fe ci muoue pietà vcr- 
fo delle fpofe di Dio , fomiicnci co* 
tuoi fuffragi, c (blieiiaci alla brama- 
ta vifione del Ciclo , Quefte com- 
paffioneiioli voci , non li può dire, 
che aka imprcflfìonc facdicco nel 
cuore di Nicolina , cd a che grandi 
efercitij d’orationi, edi penitenze 
laniouedero per le anime del Pur- 
gatorio é V, . 

Memorabile altresì fu la carità, 
con cui foiiuennc Donna Giacom- 
Antonia Muialta Monaca nel reJi- 
giofiOlmo Moniftero di S. Colom- 
bano dcirOrdinc Bencditcino .Con 
quella hauca Tempre hauuta grand - 
amicicia : ma di quelle fante amici- * 

tic 
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l!é che vnifcono con Dio , c noti' 
fcparano dalla carica alcrui . Brano 
due anime lauorace allo ftcflb mo- 
dello di virtù» e però facili ad vnirli: 
e come due cerere accordate allVni- 
fiiono de* medefìmi fenti menti di 
fpirito -, cercare in ogni colà Dio , e 
non cercar mai in niuna cofa sé ftef- 
fe . Or caduca in peri cololi (fimo 
male la Mura Ica mandò fubitorac- 
comandandoli alla diletta Tua Ami«i 
ca ; acCioche con più diuote oratio- 
ni le aOldclTe nel formidabile punto 
di morte : che la vera carità, piu 
voltncieri-foccorre , oue maggior é 
il peiicolo. Sentì viuamencè la M.' 
Nicolina la trilla nouclla , e fparfo 
amare lagrime , c iHancinfimi prie» 
ghi per l'Amica* Balli dire, che. 
neiragonia dilei.pafsò vndf»evna 
notte fcmpre orando , c piangendo 
alianti il CrocifilTo, dimentica ài7àc« 
toc del cibo , c dcl riporo,^ QuaiV-’ 

^ do . 
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do fu Torà del mattutino, ecco Tani- 
ma della Defontà darfele a vedere 
tutta rilucente, e gloriofa. 
tiolia degli yfficj di carità , chele co 
hauea viaci con tante preghiere e 
penitenze , foiiuenendola' così effi- 
cacemente in punto di morte, c fol- 
leuandola così predo dal Purgato- 
rio inucrfo.il Ciclo; One giunta che 
; fb/Tc,difle che non cefferebbe giam- 
^mai d’impetrarle la ricofhpcnfa di 
tanti benefieij: Sapdlc,chefi co- 
me teneramente riiaticua amaca iti 
^ . 

T erra, cosi piu ardenremente rame- 
rebbe in Ciclo , ouc c più dna la ca- 
rità : Che fperaiia di farle prouar 
gli effetti del fuo amorecon.abbon- 
danza di .ilraordinarie gratie: In 
tanto amaffe, fcruiflc glorificaffc 
Dio , fino che poteffero rigoderfi in 
Paradifo , congiunte con più perfet- 
to amore di jquello , con cui erano 
fiate vnicc in Tcru . A quefia bella 
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vifta, e quelle dolci parole acconita 
in vn abilTo di canta gioia fta iia Ni* 
colina , che appena potè dire con 
vna Tanta inuidia : O D. Giacom* 
Antonia, voi ve neantiace a i Gau« 
dij,e lafciaceiiicalle pene. lDchal« 
men otcenecemi Je gracie , che io 
defidcro, e voi Tapcte . Più non 
te dire ,pcrehediTparue. L'cffecto 
comprciiò Ja vifionc. Inipcrochc 
hebbe più volte a dire, che riceue^ 
ua le grane richiefte. JLe .quali, z 
.mio credere , altro non erano , che 
vn perfetto amor di Dio ,Tn’inuitca. 
j)aticnza nelle infermità, va » 
jgenerofo .difprczzo del 
Mondo , vn puro ^ 
/cruireaDio, 
c vn 

prcfto andar a 

Hf 
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CAP. XIV. 

[Din» d’ Or ttìone , e ,d' rutene ' 
(on Die. 

» 

" 1 ^ "T O N parta gran maraui- 
glia, che queftagrand’ani- 
JL ^ viiiendo così pura da 
gli aflccti terreni,; e ardendo di tan- 
to amor di Dio^ foflc follcuata a go- 
der delle dclitie del Pa radi fo , pc-r 
mezzo , d’vna fubliiiìc contcmpla- 
tionc . Nel qual dinoto cfercitio 
quanto ella hanefle a portarli auan- 
ti , crefccndodi grado in grado ali- 
età prouetta, ne potè far prefagio la 
fua medèfima pueritla, in cui \ come 
1 c fiamnìe per piccole ch’dlc fano , 
iubito che fon nate, fi voltano vcr- 
fo il Ciclo, c poggiaiìq.in aho ; cosi 
cfla appena giunta a (aper vfarc del- 
la ragione , cominciò a riuoJgerc la 
fua mente, c*l fuo cuore alle cofe ce- 

Icfti. 
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lefti • Già vedenitno , come ancor 
fanciulla, recicando il fan co R.o fa- 
rlo , coafideiaua quc’ , c ne 

godcua canee confolacioni,che fem- 
brauA parlare a ficcia a faccia colla 
Rcina del Cielo. Poi come Gioui- 
ivetca , cncrando neirorto della Cafa 
pacci na , fi nafeondeua era i ramo» 
fedii, c le frondi delle viti a medita- 
re; oue col la faccia riuolca al Cielot 
egli ocelli molli di lagrime sfoga* 
ua 4 fuoi afiecci con Dio, Maque- 
fti furono folamcntc preamboli di 
quelle più proliflc , e pra pcrfcccc 
raedicacioni ch’entrata nella Cafa 
diDioafcruirlo , praticò nel facto 
Chioftro. Imperoclìc non paga di 
quel tempo , che tutte infieme dà- 
uano per regola ogni mattina alla 
nieditatione , vi fpendcua altre ore 
del giorna, fecondo il più ò mcn 
agio , che le concedeuan le fue oc- 
cupacioni , e infermità. Pofeia la- 

notte^ 
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noccc , appella prcfo vn brieucripo- 
(o , fi Jeuaiia di letto , e ginocchioni 
ne lla fua ccl la : pafTau a I u ngo/patio 
orando, ‘Come infcnfibile a’ difagi, e 
rapita in Dio . Soiiente, ancp;!! por- 
taua ,tra le ombre notturne ad vna 
fincftrella , che mctteua in CJiicfa , 
a vifitare.il fuo^ignorc . £d ini non 
veduta da niuno^riiiòltaverfo il Di- 
uin .‘Sacramento renella ififfi/gli oc- 
chi, douehauca ibfuqcnore • JnIcIIc 
quali diuote vifite non^mancaua il 
D emonio, a cni troppo fpiaccuano 
tante orationi,.di darle molefti di- 
fi urbi , ora comparendole con mo- 
ftruorc jariie, ora minacciandola di 
farnearprqgouerno. Ma la perfet- 
ta carità manda via ogni timore . 
Ed dia benché folai e al buio non 
fi sbigortiua , ma intrepida lo fpre- 
giaua, cccrflantcprofcguiua piùal 
lungo le fuediuotioni . 

Ne per altro le rincrcfceuano le 

fue 
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fuc pròtin'e nìàlactie , fe^on perché 
lìou poccua a fua voglia attendere a 
continue meditationi^ non >Tapéndo 
trouar flìaggior godimento in Ter- 
ra, che contemplareil Tuo Dio, e fa- 
re, come dicel ’ApotloIOjIa fuacon- 
uerTatione ncl Cielo • Però quando 
:i fuoigraui^lolori le dauaiio irn po- 
co di tricgua, fubitocon fiorerà in- 
^udria impiegaua la fua mente in 
fanti penfieri , e’I fuocuore in dinoti 
adèrti . quando era opprefla dal- 
le fue piu tormentofc febbri , Iddio , 
tutto bontà verfo di lei , non rhah- 
caua d*infonderle fpontaneamente 
molte confolatio ni di Paradifo , e 
farla partecipe di quegli fpirituali 
•diletti, chegodeua nel meditare. 
Cosi più volte ne* giorni di Sabba- 
to , in cui haurebbe voluto onorare 
con irpeciali odèquj la Madre di 
Dio; e pure la violenza de’ Tuoi mali 
le impediua ogni buon penderò, era 
t . rapita 
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rapita coIJa.rpirjtQad.;vdirc laim- 
fica,d(jlJDMomo, chcjn calì./cie^ro- 
iience fi pracicaua ad onore ticlla 
llcina del Ciclo. E in fcntire quelle 
lioleilììmc Jodidi lei, tJHater 
bilts , iMater Creatorts ^ c le altre , 
r^anjcaeu la eonfolationc che proiu- 
ua, che^ addio jpc ne , addio dolori,, fi 
dimcncicaua affatto delle fue nia- 
Jateie . Le quali quando allcuiate le 
iafeiauano, forza, di poter vfeir di 
cella,, fij^edcua foiicptc andar in vn 
angolo della Chiefa , ò dauanti.a 
qualche dinota Imaginc,per iui eoa 
bricue, ma infocara or^tione vnirfi 
con Dio . - 5c»bcncqucfti affetti d- 
vnione non erano . rifa bari al fole 
ritirarfì che faceua, per orare Ella 
/ranaua Dio, douunquc foflc, quan- 
te volte Ypleffe, c qualunque, cofa 
operafleJoIa, p accompagnata; ch’d 
raro priuilegio d’anime incctamen- 
tc perfette^ . ) 


Non 
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I Non fu però quefta vnionc con 
I Dio dono affatto gratuito del mede- 
fimo Dio , fenza indtiftriae eoopè- 
I nrionedi lei . Imperochc leggonfi 
ne’ fuoi maniifcricd fpiricuali molte 
iridiiftriore mcdicatiom , alcune per 
liberar il cuore dalfaitior prxiprio , 
altre per eccitar TamordiDìo , al- 
tre per contcmplarlò nelle erearii • 
re , benedirlo , e lodarlo (Jnde ha- 
uea imparato a riconofccre Dio in 
ognreofa ,c nelle fteHfe del CieIo ,c 
nc*^ fiori della T erra , chè a guifa di 
fpecchi le rapprefentahano la bel- 
lezza, la proiiidcnza, è le ricchezze 
de irinfinico' potere, e fapere Diui- 
no . Inoltre Icggefi ne’ medefimi 
manufcricci vnabellinfìma raccolta 
d’oradòni \ chiamate giacula torio , 
prefe da’ Salmi ' , dagli EuangeH , 
dalle Epiflble di Sf Pàolo , e da’ [rriì 
diuori Dottori. Quefte, era fporca^ 
te nel noftro ididima', erano le afpr- 
I » ‘ rarioiii • ^ Ui. 
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facionijCOn cui fi folleuaua al Cielo.' 
£ fi come le brago accefe mandano 
di poco in poco fauille e vampe ^ 
cosi cfiavibrauafouente le lue gia- 
culatorie e le fcoccaua eoa canta 
afletco 5, c tanto fi acccndcua in fac- 
cia, che beri^ moftraua il fuoco der 
I)inino amore , che le. ardcua> nel 
cuore. Or perche veggafi^ quanta 
fbffcro frequentue difiinte conbuoa 
ordine, regiftrerò quì.collc. fuc pro- 
prie parole il fola titolo ^ ò argo- 
mento diefic.. Eccolo: Breiii. Ora.- 
tionidadirfi in qualfivogjia tempo », 
c luogo,, or rvna^ or Tàlcra andan- 
do, fedendo ,,c lauorando i la matti- 
na , il mezzo di , lamiera , c in ogni 
ora: per cuftodire i (encinienti,.per 
vincerelc ccncacioni, per otrenere 
le virtù. Cosi dia. ^Gon tali ora- 
Ctoni , la più parte delle quali fono 
eccidi finacar£tà,dcfidcrjVediman- 
dediat^dcr cucu 4’amor diDìo^ di 

eoa- 
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conformai^ perfettamente allafuj^ 
volontà, i e più: cofto mille volte mo- 
rire V che mai'ofltnderlo , ella ftaiu 
qu a fi fc m pr e godendo de I la Di u ina 
prefenza ; e non daua , per cosi dire^ 
paflb,e nonfaceua.attione,che non 
forte indirizzata a Dio..' 

Oltre a qiicftc ordinarie orationl' ‘ 
fbJeua fra raiino^^; quando gliel per- 
metteuanO' le fife malattie i ritirarfi 
per otto giorni a fare gli- Efcrcirij 
SpiritualiMi SÌ Igpatio , Fondatore, 
della Compagnia di Giesù . E li ia- 
cea, com tane* applicationc,. c tal 
gpdiiiìcntov' che Ic'pareua? di ftarc 
tutto’ quei' tempo-com Tanima in 
Pàradifo . Apprefe qtjcrta^ pia'con- 
fuetudine non canto da’ Padri della 
medefima Còmpagnias fotco la cui 
dircttione viueiia‘1 quanto da-Mon- 
Cgnor Filippo Archinti, Vefeouo di 
Como, e Nipote di quciràlcroFi- 
iippoArchinti Vicario di^oma, e 

poi 
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ìf t Viié diSà Madre 
poi Arciucfcouo di Mihno, che per 
comtnefHone di Paolo Iti. rinidc» 
cd efatninò in Roma i medefimi 
Efcrcitij , c diè loro tante lodi , e cali 
commendationi,che il SoinnioPon,- 
teficc-gliapprouò , difefe , c aucen- 
cicò con Bolla particolare a benefi- 
cio di tutto il Mondo* Quegli diui- 
^uc ito vna volta a vifìcar la Ser- 
iia di Dio y le commendo fopra md- 
dO) e ingiunfe rvfo di quelli Efercir 
cij Spirituali, come mezzo principa- 
liilìmodatoda Dio alla fiia Chiefa , 
j)cr purificare , e accendere i cuori 
d’amorDiuino , c guidar le anime 
per via brieuc c ficura a fubHmc 
grado di perfctcionc . Perciò a per* 
fuafionc di lui fe nc inuaghì in mo- 
do, chemai più fino alla morte nor 
li tralafciò : e ne col Te quei frutti d*« 
cecche virtù, eh’ è lor proprio d 
produrre trcllc anime pnirc e per 
fette , qual era lafua . Vero è, ch( 

non 
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non fempre li pracicaui con qudfa 
riciracczza , c filentio., <^on cui tal* 
uolta gli vsò, allarcbe entrando a 
ferii diceiia a se ftefla : per quedi 
otto giorni, Dio, ed io, c n^iraltco», 
Impetoche il (bo Padre Spirituale 
giudicò bene , per i fpecialc c info-- 
lico riguardo ,;ordinarIc talora > che 
ammcctcfle certe ri(ke per benefi- 
cio delle anime altrui . Ma Iddio 
con gratiaaki'csì fpecialc lafàuorir 
ua . Pofciache ^ fé incerronjpcua. a 
mezzò la Mcdicacion.e per andare , 
oue era chiamata ; par-tica poi la vt- 
fita ritornando in cella , appena pie- 
gate le ginoccliia, ripigliana Io ftef- 
fo filò di contcmpJatiónc tnede^ 
fimi, anzi maggiori luod , e afiètti 
fpiricuali di prima . Così Iddio fta- 
ua colle Tue gracie afpeccando quell* 
anima-, che per vbbidienza lafeiaiu 
la conuerfatione,e Icdelitiedel mcf- 
defimo Dio. Ne folamqptc co’ gii 

I Elcr- 
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t^4 VkadelU Madre 
Efcrcicij piofiaò tn sè ftefla , mane 
trafmife l^vfo «nel fuoTciigiofiilìmo 
Moniflx^ro: Si che jfolciiana'preiTo 
<che ogni anno pracicarii , con cjiiel 
fenfibilegioiiamonco olìenederiua' 
dalVinnouariì ^oucritc colla coltura ' 
di*? elfi , e riacocntkiit'con quelle : 
fiamme de Lio Spirito Santo . 

' Ma fopra ciicte te oraciom i dla’< 
pt*-egraua ‘<iud le, c he fi fanno vnitaT 
nfencei« Coro, Da quelle giam- 
mai non mancaua , ma vicorreiiajf 
. prontamenccj quandouon. la tracce-- 
neuanoléfuc infermità . Perche le 
crac ioni comu ni ri parali a^p *ù grate 
a Dio, e più poflenct ad impetrar la 
©iinna gracià j che le fue prillate . 
Anrd per fencimencodVafiltà ftimà- 
lu , che le fue fòle come difii?CEUofe 
nonsfolTero moltogradicc dlDio , e 
•che però bifognaflfe vmrlc con le ai- 
trui, perche follerò accectè : in qùd- 
1 a gù Ka ebe tra moke b uoneinone- 
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tc4^orodigiuftb ptsfo, vnai; ma^chci- 
nòle e fcarfa, f>ar nondimeno feni* 

' za contrailo palfa per buona • Ap- 
j preie/anco a face gran> conto- dcJ le 
I oratiorii del Coro^ da cerca viSòne \ 

I c*hcbbc ^na volta, dando inferma a' 
letto • fmpero'chejdacoil fcgnodel.- 
la; èarti pane! la per fòratione comii*^ 
ne , e Goncorfe torce le Su ore^ listi 
! Clìiefa , vna poco vbbidiente. fi crac- 
cenne a fer non fe òhb làubrio di mar- 
no fu la lóggia^dii impetto alla-ceti- 
la di Nicoli na . La quale a cafo ri- 
guardando fuori' vide vn Dèmonib 
di brucdflimo-arpetto ^ che ^afiVgv 
grauafopràia trauc della medefin»a 
foggia, c con ifdierziegiu^lii fai»- 
ceìi feda ifftomo artk &e-Hgiofa 'l’a^ 
uorantci e Gon rifare né e<>nìpia4^^^^^ 
ira , concria fàccmioperbefià eiò’cfi**- 
tella iaccua di lauoro^ ^ tale vida 
fjìofla fa buona Macke à 'éJwipJi^^ 
«e iuficme, e afdcgtto, pi^na pregb 



19 ^ ViuitlU . 
il Signore ad haucr pierà di quella 
miferabilc , c non kfckrla cflerpiù 
lungaincncc;la fauola .e’I'giuoeo del 
cómiin -MeirMCO. Pofeia Te la chia^ 
mè in cella r c con rkiiproueri mirti 
di carica, c di zelo: Non vedete , 
dtfsc>.chc concoccfta voftra fatica 
'kuQrace per impouerirc ì Coino 
mafvi (iecc indocea a Jafeiar roratio* 
ne comune per àcccadere ad vnia^ 
«oro panicolare 0& .hauefte vc- 
dutocolà fu la loggia, elie craftullo^ 
'^àhe berte faceua dincorno a voi il 
l>cmQnio ,>yi fi gelerebbe il fangwc 
nelle vene pet k> fpauentp. Belli 
cofa,clie vna Serua di Dio,, vna Spo- 
la difCriltofia roggecto^iù gtochet 
uole^ e più gradito a Satana ! Auuer^ 
tire bene, che gli rcherzi da giuoco 
non paftiOQ irì caftighi d^ vero.-^ 
Deh , fé hauete fcntimcnEo deUV 
onor di Dio, e della vóftra faluce, 
andapc torto in coro , c guardateui 

in 
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in auuenirc di non mai più affencar- 
Ili dalle oracioni comuni. Più non 
pQtC‘ dire: perche la Suora più che 
in fretta fe ne corfe al coro^ c fe* 

( voto irreuocahile di non mai più 
mancariii. Or nflctcafi qui dipaf- 
Xaggio ,che * fe il Demonio fa tancà 

. fcftafopra vnaReligioia, che mah- 
ca^Icororpcr lauorarc ; che giùo- 
, chi ,‘che bc& farà fopra quelle, che 

. ;VÌ fifoccraggono òpergodere ^ ^ 

|, f ^ fu Ic^pkimc vn foucr- 

" . . chiorfpòfo , ò per r' 

> crattencrfiallc * . 

ò 1 . . grate ^ ^ 

i ' 0 ' . in vanifliini cica- - ' ^4 '^, 
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C A P. X V. 

Dinotiimt ,-td è'fette àlW P/tJJtiiu 
. di Crifl» , e al ■ 

' Sacrammfo . ' , ' 

t 

1 

Educo in parte Tamor ^fuo 
vcrfo Dio» t ertaci a vedere 
.ccrreDiiiocioni evertendo 
tfl'etcl della carità , pure pciYcctió- 
nano la medefima xancà : iti'-rjuella 
guifa,chc ialucc, él calorevnafcen- 
do dal Sol^i pur .abbcllircono Io ftef- 
fo Sole . 'E per. couilnciarcdalla Di- 
nocione verib Gfcsà Crifto . T ucce 
le^tciohkcd Iniifteri del Sàluatore 
erano allò * fpicico di Nicólina di 
gran eli lecco .» per il Trncto . chc ne 
tPaeua dal medicarli . Quello però, 
acuì hebbe fempte (pwjalmentc la 
mira de’ Tuoi penficri ed affccci , fu 
la fancifiimaPalfionc. Pcrciò,quan- 
<lo crafana, ò , per meglio dire, me- 
- ho 
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no infewDa , oraua di continua in* 
nanzi al Crociiìiro v in cui troimua 
il Tuo rifugio , Ve la fna ticrcat ione 
. negli aftànni . Per imitare le pene 
di Gicsu , imprendcua i digiuni , :i 
, flagelli, >e le morcificationi , di cni:fi 
: é detto al croi! c. E tnfeo quellocUe 
noivlecra pcrmeflo di fare in gene- 
re di pemeenze, e di mdd’irationi, 

? fuppliuacon aflriftcrc.vniifmencc,-e 
. confidencomente a* piedi del Groci- 
f fi(To . ' One non folamentG impara'*^ 
lià Pccceflb della ■ Dinitia ; Cavita v 
- giunta fino a dare Ja^vira e.1 languì 
lei ; ma anco la formadi perfet-' 

^ tamentc rianoare.Dio, citSc amar pa- 
^ rendo ^ e patir. amando.r*^ Quahd(i .. 
poi^rà inférma, e martoriata- -^d^! 
fimi dolori, tòtto fotitriua voleTftre-' 
ri per:amor di luiV^diccua:QoeftcM 
fia pcr^more del mio GiesàÒoci-' 
fiflb: Càte^mie piaghc^jcfeeiwi 
fimilc;àl mio Spoib^ii Sangii^- ® 

I 4 ben 
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C A P, XV. 

J>iHotìont ^ (d À^cttù ,kUa ’P/tJJto0t 

^ àt CnffO r^ Dfui/r/JJimù • 

‘ . '^nctAmmto. . ' 

• . «• 

I 

V Educo in parte ramor 5fua 
vcrfo Dio» tcftaci a vedere 
cerre vDiuocioni cb’eflenda 
tflirtcl dcHa carica , pure pcitcccid- 
nano U mcdclim a carica : in^nquella 
guifa,chc laluce, él ea!ore,nafcen- 
dodal Soteipur abbcllifcono Ipftcf- 
fo Sole • "*E per. cominciare dalla Di- 
noe ione -verib Gicsà Crirto . T ucce 
]e^CEÌorii<ed imi (Ieri dd JSàluatore 
erano allò • {pirico di Nicólina di 
gran di lecco ^ per ilTrncto . chc ne 
traeua dal medicarli . Quello però, 
ncui hcbbc fcmptc fpccià [mente la 
mira de’ fudi penfieri ed affecci , fu 
la fanciffima. Paglione. Perciò, quan- 
. <lo cra^fana> ò , per meglio dire, me- 

ho 
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no infer4i)a , oraua di continua in- 
nanzi al Crociiìiro in cui cmuaua 
[ il fbo rifugio, rc la Aia ticrcariooc 
, . negli a&nni . Per imitare le pene 
I di Giesù , imprcndcua i, digiuni , .i 
I /flagelli, e le^morcificationi , di cni:fi 
: édccco alerone. E rnfeo qudloctje 
. non*Iecra pctiTiefld di fare in gene- 
' re di penitenze, e di mddStationi, Itr 
? fuppliiia-con aflTi fiere, vmif mence, -e 
confidentamente a* piedi dèi Croei- 
; filTo . One non folamcnte Impara^ 
«à l’cccefTo itclla *Dinina 
- giunta^'fino 2 dare Ja^vita e1. langue’ 
;pei lei' j ma anco la formadi perfee^' 

^ tamente riamave.Dio, cit^ amar pa*’ 

' tendo f e -patir amando>.r Quarncf(J .. 
poi erà inférma > e martoriata * dà^^ 
fimi dólcri,-ttìttò fofitriua volcntiei^ 
fi per;amor di diccua rQueftó^ 

fia perjan'iore del mio GiesàCroeP 
fiflb: Càrclmic piaghe. ^ che-mi fat^ 
fimilc;àl mio SpoTo<li Sangue'- © 

I I 4 ben 
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ben pare , che Giesù la fàceflfe in 
qualche modo iòmigliance. a fc ; 
mencre, come alla Beata Chiara 
da Monte falco , così a leìiaccua 
talora proiiare in parte i dolori del 
capo incoronato di fpine/Ic punture 
de’ piedi trafitti da chiodi, gli slo- 
gamenti delle oflaftirate mCrocc, 
e le altre per>e riferite di fopra . 

Tcncrifliroo pai era raficteo, che* 
portaua alle cinque Sacratiffimc 
piaghe:: in lode delle qualifi lalciè 
indurre a comporre vna belladonna 
d’adorarle ; obc fi truoua ne’ fuoi 
manufcricci, fatta con piu diuorìonè 
di cuore ,i:be vaghezza d*ingcgna« 
Ma troppo lungo iacebbe a qui re- 
giftrarla . Accennerò in vece vha 
particella d’alcufii brieui aficcti,con 
cui coAchiude i’adoracioise delle 
medefime. Piaghe • Dice dunque 
cosi^ Rimira il Cuore del tuo Spo* 
fo Giesò trafitioe Alenato per te : e 

/ - poi 


flicàlim ìti^(^iciC jìùi 
l^olcon amari^gemjci, c caldi (òrpifi 
eccita il ddIdc;rio di voler edere coti 
lui crocifidà e itnpìagaca per-eorri>» 
fponden za d'amore • Dimandaegn 
fèruenci prieghi al cuo' Saiuafore , 
che ti faccia guftarc iìfoauc, e falu-' 
cifero licore delle fiie Piaghe fan* 


guigne acciochetu retti mondata* 
e riquigorita per amarlo e ieruirlp 
particolarmente ci riuolgcrai alla 
piaga dcl'fantifSmo Coftato , chià- 
rhandola Porca de 1 Paradtfp^ che in^ 
troduce racuma alla vita Beata: 

. Giardiao^amcnifTiiiio ripieno didcr 
li(ic .celcftiali , c di foauilfimiaro- 
mati : Miniera di gemme ,e precio- 
fillimi rubini. Ò^ifei poi il tuo 
cuore » accioche entrando per lafc-. 
ritaddCpftaco vadaad vnirfi cuore 
a cuore con Giesù ; c retti tutto ac- 
cciodel lànto amore , e imbiancata. 


nel Diuin Sangue*# lenza mai pi» 
yfeire dal cuore deimodilcttiiTima 
^ I y Spofo. 


iot V ìu diìlA Médre ^ 

' Spofo, .Tali cwnQgli affe^tkdi quc- 
fta Sccafina^ coll CUI 9gni dì s'accén- 
a di ca r ita ver dclkCrocififlb è ^ 
r Per q ucftb tnotiuo della Palfionc 
non p^cca collcrare-i. peccatile ne 
fenciiia.cftrcmo cordoglio: Pcrctie 
s’u) lagi n iu a ^ che i Pcccàcori colle 
lot. colpe di .nuouo , còme parla 
l’Apòftolo., crocilSgcffero, il Figfi- 
:Uolo dtD*o^ .£ qnefto fencimcnto 
’foiic le venne per la fegn^nte. ca— » 
giónc .' Nella folcnnilfimaFeftà dcJ 
vGoppus Domini >‘dopq riccuufà la 
facra Comunione fu rapita Jn ifpt- 
ri60„e le parue vedere vna gran Pro- 
qeiiione .fomigHancc alle , confucrc 
in cale Sole<inità . In. capo della 
qualc dndaffe il Rcdcncorc pallido 
c dolente con finghiozzi tutto 
, flagellato , e grondante fanguc; in 
atto, quanto efletpofla, 4I più com- 
pailioneiiole e.acconcio a .'•tnuouer 
pietà di sèi Intencrilli a tal villa ta 
/ - . pictofa 
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pictpfa Vergine^ e cominciò a i?fo^ 
gare verfa 41 lui . il Juo cuore Jt 04 ‘ 
quancojiaueandi iagàme 1 fuoioc^ 
chi . , I ndi fpinta daUuo amprciì fe* 
anin^o:a d imandargli,, e hi ma i foili 
flato quél barbaro ^ chc,.haueffc àr^ 
dito incr.udclir, tanco contro di lui^ 
e farnesi ranguinofojfl; ano. A cui» 
parue che rifpondclTc. radilo lorato • 
Signore Irli talc^ e nomioò vn’huo- 
mo pocentCv^d empio) così oìi trac- 
: tane* miei Rcligiofi, che perfeguicar 
con oltraggi e ftrapàzzi ; Sopra dei 
mio dorfo cadono 1 flagelli ;, con cui 
li maltratta: e per Icior/etice, efee . 
. ij mip ianguc . , Dal checlla conce- 
pì vn imnitnfoabbominio.dellc còl- 
^ pc , tortncncarriei di nuouo del SaU 
- uacoré :tC imparò quanto fofle vero 
Ciò cheproccfta il Signore nelle Sa- 
cre Scritture , che chi olf raggia i 
fuoiSerui , oltraggia la fuaì Diiiinn 
perfona ; ^ttì vès me yprrif?//’- 

le fi-- 
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Finalmencc hebbe anco perda 
gran diuotionc ycrfo Iji Croce del 
Rcdenjcore» di cui fi ccneua caro^ 
fianco ^vn teforp, vn pje2zolino,dci 
facro Legno , che ripofto in. vn bri 
^ Reliquiario ftaua raluoJra pendete 
te,cra alcuni ppebi fregi dal Aio pò* 

^ . uero;Alcariiiov A quante poi veni- 
^ uanoa vificarla nelle AiCimalaccie»^ 
pafiauan dinanzi all 4 /anc|i:Rcliqui^, 
^ceua autlifo c preghiera , ehc ci- 
ucrifTcro, c adoraflèro lo Strumento 
della noftra faljute . Il che quanto 
aggradiffe a^Pio » lo fc’ vedere vna 
volta^ che ftaivio lapouejra inferma 
col cuore Qppreflb'da noie per gli 
acerbi, fuoidolorij le appaine fopra 
del letto vna Crocetta , .dcntroui ài 
facro LegnOrchemandaiia d’ognih»* 
tórno vkiiifimi raggi. Grande fu, la 
^onfixlatione ch’eSa n’hebbe> e ba« 
ftancc non fplo a farle fuànirc dal 1*^ 
animo ogni àfianno » ma anche a 


t 


■ ' àk» 


Ì^mlìnà Riizsniail % o f 
riempirla di fomma gioia*. Laqua* 
le durandole moJci^iorni , non fa«; 
cena alerò che cantare: £rrr Ugnum 
Crucis y in s^uo Sslus Munii fefen^ 
dit*^ ciò;forfe la molTea comporrà 
vna Lode fpiricuale /opra la Tanta* 
Croce , piena di denoti ièticinfien- 
i ti , di cui bafterà accennar i/prin-' 
dpio/ 

Mirola CvocCjCià vedo.il.mio Benó‘ 

SpaCmaTc per me d’afpro dolore : 
Io»/e parte non hodi tante pene, ' 
Parte ne piu haurò di ranco Amor 

I Le quali cofe, le bene parranno -for- 
' fe in se ftefle minutie dà non conar 
tarli; tuccauiain Icierano-oon pie-* 
coll /egni da .infcpirne vna gran 
' Pietà , che le anunaefttaua rmge- 
gno a comporle. 

Ma la Tua più tenera Diuocionc, 
ejeiuepm care delieie erano verfo 

UDiùinilEino Sacra^nco • Già rh 

fenm- 
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icriinnio , hauer cflacon iflancilHiriì * 
pfieghi -occcnucO vs che .neija Tua 
Chieia fi poccflJrtcncrc Ja facra Eu« j 
0ariHia : e che inferma, or fi facca^ 
portare ad vna'finc^rccca ohe mira* » 
va it facro Altare, or da se /cendeua^ . 
ntal portandofi/u le gan^.be, in Cora 
per iQi:tratcenerfi a mifiira del Tuo 
.amore s non fc/llreniJolc jl.euore.di 
fiare Jungwnicnte lontana, dallado-- 
rationcdcl fuo Dilato . Bafteràquì 
aggiiignerc,chc qua ndo-ne I la Chic- 
fa del Gksù, ò in alcra^ouunquc fof- 
Xc , fi cfponcua^Hapubljca vcncra- 
cione, ella vi Aaua' innanzi iininobi-» 
le cogli occhi fifli.ncHé fpccic;Sa^; 
crainetìcali , c Con yn volto da Sera-^ 
fino 4.. tute* accefa rfamor di liró * 
perciò anche, quando coftualerceiv 
: te poceua reggerfi in piè, fi sforzaùifc, 
:di poi tarfi con patii ftcritati alla itjc- 
deiirna Chieiàdel Giesù, oue potei* 
6 fódisfarcali Mtdcntc fùùd<d]de 
- dvdirc 


7^calmè4tt^9HÌ€^ 

(Tvdire :piìi e;più mcflTe , e comunr^ 
carfi con* cniglior dirpofidone i # 
maggiorfrutco j.fpcrai>do> xjlrò qai- 
uiroue Iddiohauea donacoalei , e 
la ftia Gongregatione il prirtto fpi> 
rico della vocarione R^ligtofà v d^ 
ue/Te alcffisì concederle più abboti*^ 
danza di gratie , per degnamente 
corrifponderlc^ e perfcHiiomrla . 
Ifv.vari; tempi del Iranno i^^iceitco^ 
ogni mattina il Pane degli Angioli j 
c dirponeualc ComunionLin.módo,' 
che vna feriiifle per .j-ingratianwntcf 
dciralCra àntecedencc , o per.appa^ 
recchiò alla fuflTeguente. Haureb-’ 
be voluto continuar •‘fcmprc tjue- 
fto Itile di comunicarfi , fe non che 
taluolta vi* ordine vdcl cConfefll>rcf 
gliel vietaua , per cagione delle Cnd 
graui infermità. Ed allora, fe ben 
era pronti (fima , al voler di lui * pi^c^ 
patiua.pena a priuarii del fuo ama^ 
co Bene: come vna Cerna, , che 
. jjond^ 



r 
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boDdadciracque^ ne riinan priu^T 
Ot^e moffonc.vna vnkaacompaft, 
fione quel SigtioFc y che Efurì(»te$^ 
imfltmi honh ( come di0e nel fuo 
Cantico la M^te d^Dio ) la confo- r 
lo ^odvna/pccialifli ma grida • Ri^ 
fibrirplla) come leggeli nella RcJa* 
l^one delle, Aie yircù : ch’eflcndole 
proibito il comunicar A, per yoa cer- 
^ ambascia che patina , ella pur nc 
fiaua con ardente dìAderio. Quan-> 
do iq parue vna mattina di vederfì 
entrar in cella due Verginelle di 
lÌOTbianza c.modeftia Angelica, che 
addobbarono il Aio Altarino > nella 
gui(à che AAileua raATcttare per la 
Comunione : Indi venire il Salua- 
cor del Mondo ,,che<con fembiance 
compo Ao di maeAà, e di amoreuo* 
Iczza leporfe lajfacrariiiìnia Oftia^ 
Quali foAcrp in quel punto i varij 
^^^tti dinimirationc,d’vmilcà, c d - 
amore nella Vergine tanto fauQiri^, 
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ta , io noi fodirc . Perche (ruoiro 
£blo che quefta vinone fu cotnprÒN. 
tiara da vna infolita gioia, che cucco 
di le riempi il cuore : e anco 
confermata dal Corporale , che ri^ 
mafe fteib-fn TAlcàf ino , c fu veidutd 
da molte perfone, le quali di piiiaf- 
Icrirono , quella non edere fiata T- 
vntea volta, thè di tali gracie élla 
fo/Tefiuorica dal ‘Ciclo." 

Or ripigliando la naxrationev 
T anta era la brai|ias che ne haucua» 
che giammai non trafafciaua la Co- 
snunione» faluo che per vbbidienza J 
Nè erano Aifìicicfitiidifagi del ma- 
le , nc i rigorì della fèbbre a fare ^ 
che non vi^accòflafle , quando pò* 
teua reggerà in^ piedi . patiuk pia 
volte vna fece incoi Icrabilé^ che le 
coceua le vifeere , e le inarìdiua per 
modo la lingua, che non poteua par-^ 

lare • Non per tanto afpeccaua fo«i^ 
ucnce fin predo al meriggio la co« 


110 yiu dilU Madrf 
iiiodicà di còmunicacfiv'Peroche cr, 
molco più inccn/a laJeta.del Panini; 
yccfa J Eucairiftia , che quella <àc 
qo/po verfo dell*acque,. Anzi vf>: 
:\f^dca,,che vna; 5 uora ,.chcja fcrniu^ 
n;ier a , inofrar a coni palli anc 
di tanta fet.e , s’argomentò 'di. per- 
luadcrla a lafciar taluolta il Di iiin 
Sacramento , per rinfi eicai'ii in .tan- 
ta aridità, e tcinpcratc.fCon 'quale fai 
liquor eia coccntiin ma arfura.: Ella j 
che per altro hauea;feniprcjn boc- 
ca il mele deilcparólevmofla afde- 
gnò di quella conipaffione : Ancor 
voi, diflej volete, /cnz’anuedenicne^ 
' farò J e parti de I.Dcjnonip, che non 
cc rca*à Itro, fc‘ n on che., io tr a lafci di 
' . comunccarjTii per li poueri peccato- 

ri ; Deh lafciaix , che .la.fetc fpiri- 
tuaJc vlnca ha reie .cotporale . 
naimcntc quando il Medico le or- 
^ dinaua qualche medicina da pnen^ 
dcr al mattino-, ella vfaua di belle 

in- 
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induftrie, ò per riceucr per tempif- 
fimo fa cornimióne , ò per diffeuro 
ad oraxardii ilmc'tficanieoro* 

Ed hauca ben cagione d’aceoftai fi 
tafito /pe/roalU Sàcra Mvnfa.. .Pe- 

roche oltre alledelifieTpiricnaii che 

ne godeua»ne raccoglicua fairti co- 
piofifCnii non folo per se, ma ancho 
pcrafcnii; come, a dire, coniicrfio- 
ni digran Peccatori , Jibèrationi d - 
Am me dàf Purga tdrio, ri medj a mo!« 
te infermità, confblationi di peffortó 
ifflirce., e altrettali gratie.:, fecondo 
che oflèrina le Comunioni , Kè fia 
maraiiiglia ,-"‘Che il Signore la riem- 
piiTcditante conrolationi, e Iccon- 
cedefre'rante^:gratic ; ‘Perche" oltre 
a! fdruore ordinario, con ciii vi fi di-* 

fponetra-,’fcrucnddIot?onriniiamen- 

cc in móki c Ceretti j di virtù ; era djì- 
iigeriCiffìiiìnf nel proprio èimmedia^^ 
toiapparecchio alla fanta Conninio- 
ne. VfaiTa molti acci df morti fica- 

tiene; 

• • 


•1 
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cionche d’vmilcàyautiilcndofi bcI cc 
.fpcccò di Dio , e iiictccndofi fotcaj 
piedi di tutte , c ripucandofi la pi 
inde gna creatura , che s’accofta fife « 
faqro Altare. Ma quanto più eli 


s’abbaflaua con vnìiliacioni » taiiD 

’ ■ • 

più Iddio lafolleuaua congratie . 
Come quando yna volta dicendo cl 
ÙLj ma. più con iftraordinarj lenti 
menti del cuorc^che^on lei^onfue 
cc parole della. Ungila ^ .Signor , ii 
iion^on degna^ctie voi entriate ne! 
Ja cafa ^mia i .rifpqfe il Signore : S< 
non lèi degtia tq > lbn degno io d*cn 
trami. Le quali parolcfòinternexi 
cfteriofi eheii fòdero, le penctraro 
no« vinamence il cuore , e vi rima 
jfei'o sì altamente inaprefle;, che ripi 
poterla ricordarfcnerenz’accendcrl 
di delio del Sagramento , cfultat: d 
gioia, e vfeire in amorofiaflfetfi ver* 
£bdclSaIuatore. 


Ma per vedere quali fodtro le 

fue 
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fite Comunioni-, con che fentimen- 
ci-, e cori clic aflccti, farebbe mcfticri 
i crafcriuéré qui buona parte d*vn fuo‘ 
Libricciuolo fpiricuàle , ouedi pro- 
pria mano hauca fcritcò j non fola- 
mence a beneficio filo Vn>a' ctiàndio 
a:g40uan[iencodeUefue SoinsllcrVna 
ià^ia c diuotà maniera di degna- 
niencc Comunicarli . Quiui con 
chiarezza ed ordine diuilà dodici 
punti di. virtù , e d’afieccr r quattro 
per Tapparccchio , quattro per let 
riceuimento , e quattro per rattia-» 
nc di gracic . E fono brame incenfe 
etcì Sacramento: atcrviuillimi di Fe- 
dc,,aflc«i ardenti diCaricà»c altret- 
tali, che ftarebbònq bene ne’ Libri 
dVii grani Maeftro di Spirito i non . 
che ne* aiànttfcricti d’vna tcmplicc 
Verginella. Darciieii Icqrge, quaiw 
tp dia hauefle nouTolànienic vrt 
cuore accefo d*amot 0iuinoi ma air- 
chc vna mdice capiK,c della cc^lclle.; 


fTiudcfU^MAdre r 
Sapienza : c elie Ja dottrina di lei er 
più cof^ inÉLifa gracnicametuc 
Cielo , clic acquiftaca. rndu&i:ÌQfa 
mcntecpaiftudio . ; > ^ ^ 
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^cHUoJl^méÓmottondàll^Vergtm 


nciirà! Signota\ 


S L come, ic Perle iI*miouanc 

. iempre vicine ncHc toro con 

chiglie- j'c quafi vnire inficm( 

a due a due : onde latinamente* i 

chiamano/^ moms ^ Cosi la^diuotio 

ne vefifo Gitsù ifuole femprcr tto 

uarfi accòmpagnaca dalla diuocio 

ne vcf io Maria ; il che fi vide ciiia 

.raméncc ocf cuore della M. Nico 

Una , che con vnq ftcrtbnocTd di ca 

ricà fi ftripie iempre a i la fer uitù dd 

t^iuin Eiglittoló ; c airoflcqiiiodel 

la SancifiSn^a Madre* Ma a dar con- 

cezzi^di quaocot^ibfiea^ 

• - ^ • • 
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tc diuota , doiircbbe ripccerfi li 
rnaggiou parte delle {tii^acck>m\pet?^ 
cheadoòore, einiicatiofie di Leì lé 
facea*. Sttv dalla fanciullezza alli 

vecchiaia ftìoLconti fìlli elìÈxcicij fui* 

l'Olio, recitare il Rnfarit) del! a Ver-' 
gine, riuerir più volte al dì rAIcarc 
di lei, digiunare clìccc le vigilie del-** 
ìc (iid Fefte in pane ed acqua ^fare 
fpccial^ nienioria dc^ fette* Dolori^^ 
ccHlfécra rfclc Ibtience 'perdigl ia ,con 
affocco vciarhencc filiale . "^téquali, ^ 
fe ben talora fiano diitocioni leggit.^ t 
ri pure , celiando veftgòho da VÀ 
cuore .innocente "cd amante , fonò 
graciifutìc al la Mad re di DiOi Gnór ^ 
rana con rfpecial culto rpeti i Tni- 
fteri di lei* , ma*fingolarnietìtèquéyi • v. 
lo d eli a gl òri oli (!i ma A (Tufi tione t 
pcr^e lo confideraila coinè trióni 
fo c Góronacióne dc41à fua foiT'rana 
Reina . E prbeuraua d’iniprimerè * 
quefto particòlar oileqiiioneìle lue ® 

■ Figli- 
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Figliuole /piricuali : che però alla 
medciima Adutica fi vede dedicato 
l’Altare della ChicTa del Moniftc- 
TO. Quando vdiua proferire ilfaci- 
cifllmo Nome di Maria, s’inchina- 
ila per riuercnza: e fcndua con gran 
gùfio ragionar delle lodi , c gran?- 
dezzedilci. Quando ne par laua> 
il cuore le parlaua fu là lingua ; un- 
CP era l’aCecto con che lo faceua » e 
canta la foauità che proiuua in dar- 
le gloriofi e magnifici titoli • Aitc 
Gentildonne della Città che lavifi- 
cauano, alle2icelie della Dorcrina 
CriAiaim ehc iftruiua , altro non (a* 
pca ripetere y che d^amarcc fcruirc 
iaRcina del Gelo . AHè Donnic- 
cmole cl^ veniuan al Moniftero ^ 
dimairdaua come fodero diuotc 
della Madonna » e ie prouedetia di 
coronctee, alfinebe IC;dcdero tribu- 
to di^odi. Se fcriue^aaReligiofe, 
ic vificaiia inferme, noa.tjsrminaui 


\ 
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la lettera , né la videa, che rofTequHi 
e l’amor di Maria non vi haiieficro» 
la faa parte . A lei ricorreua ne’ fuoi 
bifogni con gran fiducia , ed eforta- 
ua gli altri a così fare fmarauiglian- 
dofi molto , che le perfonc afflitte 
c bifognofe lafciaflero di ricorrer 
nelle loro tribolarioni, c neceifità a 
quella Madre di miferteordia . hvts 
zi confeflaua, che da* fuoi primi an* 
ni fino airefiremodi fua vita hauea 
fcmpre da lei rìceimte a beneficio 
proprio, e altrui cortefiffimc gra- 
ne • £ ne har^a richiede in grati 
numero e a prò delie anime , e a> 
tute de* corpi , e otccnutie non po- 
che con maniera di fauorc oltre mo- 
do fingolare. Perochc h benigni^- 
lima Vergine vfaua con efla lei te 
£nezze delta Tua liberalità : come 
vcdrafll |>iii aitanti • 

In canto badi qui accennare, che 
doueafi nel Duomo della Città, c IVé 

K vno 
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vno de’ più fonciiofi d’I calia , confc» 
cracoallcagloriofiifinìa AflTunca ,tra-r 
portare cor» folenni porppe , e mufi- 
cali conrcenci vna pfeciofa Statua 
dcUa Vergine: a cagione y ebe qjue* 
pijfCmi Cittadini tutti dedicati agli 
di Maria, la volean riporre* 
in luogp di' maggior magnificenza . 
Defi ieraua- dunque la Serua di D'io 
c^etrere fpectacriee delle glorjc del- 
Jafua Signora come allora piùdi-^ 
bcramente le pcrmecceua con-r 
fuctudine def Moniffeco non fog- 
getta a clàuiura>. Ma. la* continuai 
febbre che aJlorafórte ropprimeiiaìi 
le victaua il pocer gocfcrc qucfta 
confofacione, drculki Terranon>ne 
hauca maggiore: ficome la maggior 
fiM brama era di veder onorata la 
Rewji del Cielo. Perciò Ja Vergine 
vsò con efib lei delia Tua Clemenza^ 
arcioche^non andalTcro del tutto 
vuoti t pi) deiideri) dellafuaDiuo? 
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ta. Efccechcdal fuo lecticcllo, Ili 
lunga diftanza ella ydiffe rarmonia 
delle miiCc he , c delle trombe che 
fonarono a fella , nel muotieifi del 
Vcrginal Simulacro. Il che la riem^ 
pi dinefplicabile giubilo» e la fc*'dH 
menticare i Tuoi dolori . K ciò fli: 
in lei ranco più ammirabile , quanto 
che paciua vn poco di fordaggine ► 
volendo la Gratia più abbondare in 
quello fteHa» in cui mancato hauca. 
la natura » 

Per vltimo mi' rimane a riferire 
vna maniera fingolared’oltqujjch’'* 
ella ricrouò, fuggcritale fenza-dub- 
bio dallo Spirito Santo ». pet fcruire 
e onorare la Madre di. Dio*. Non 
potendo dunque portarfi alla Sanca 
Cafadi Loreto co*'palfi del corpo, (i 
coniglio di trasferiruifi- con qirelli 
dciranima » che fono gli affètti già* 
che fecondo S. Agoftino , K^mma 

maztscHvbìAmA^y qiiam vht ammala 

K t Ifticui 
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Ifticiii però nelle facrc Nouenc, per 
apparecchio alle Fefte di Maria 
cerei fpiricualt Pellegrinaggi ; nc- 
quali ogni dì s’incaminaua co* pafu 
di dctioci penfieri, e facri affetti al la 
Santa Cafa . Confiftcuanop quefi:^ 
pellegrifiaggi in tanto numero d’- 
orationi per ciafeun dì, quante mb^ 
glia- di viaggio vi fi fàrebbon gior- 
nalmente r Inoltre in’lettioni di' 
fanti* Libri , mmeditatroni di facri 
Miftcrj , in penitenze di corpo , a 
inorcificationi d’animo; in atti di' 
carità , in efcrciti) dVmiliàtione , o 
d’altrettaìii tuceidirpofti con tal or- 
dine , che foffcrocomc certi tratti 
di camino nella via del fa virtù , per 
arriuare il giorno della Feflrà innan^ 
zi aH’altare della Vergine : Affinché 
colà giungendo^ proftrata col cuore 
/opra quel facro pauimento , potef- 
fc adorare la Reina del Cielo , e im- 
petrar da lei le Diuinegracie. Ne fi 

con- 
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coHtencaiia dimetterti fola in -gue^ 
He m.iftiche pdlegrinadoni ; ma it> 
uicaua e le Gentildonne della Città, 
c le RcJigiofe de* Monifteri a tener- 
le compagnia . ie quali pel graia 
concetto che haueano della M. Ni- 
colina , di buon grado accectauana 
4’inuito d^accompagnarla , facendo 
ciafeuna ^fecondo ior condkione , 
quanto per ben Ifàrlo , preferiueua • 
Anzi fparfa 'già la voce di quelli 
viaggi fpirituali , tanto profittcuoli 
a! le anime y e^rad iti dalla Madre di 
Dio , veniuanopoi fpontaneamentc 
più giomi auanti molte per fone, chi 
di prefenza , chi conr lettera ad 
jrirli pronte a feguitar la nel làcro ca^ 
mino, c defiderofc d’ottener quaU 
che gratia particolare , non tanto 
per Ir loro fanti efeceitj , quanto per 
l^ihcace impetratione di lei . iFaiS 
Acciai >mentione di due ^Signore di 

memorabil virtù r^ofianzaRufea $ 

K j cd 


ziz Viu della Madre 
cd Elcna Raimonda , come di par- 
tiali, c fcruide promotrici dixjucfta 

faJic opera . Ed io ho voluto farne 
qui memoria, per dar la donnea lo- 
de alla loro Pietà, h tutte quefte 
felici pellegrine di Mariaadegnaua 
Libri da leggere ^ punti da meditare 
per quei di del facro viaggio, djftri- 
Ipuiua cfercitij di virtù, ordinaua va • 
Tje oracioni,ooIJc quali fcambieuol- 
^enteii aiii tallero , c faceflero con 
'vna fanta lega più efficaci le Jor 
preghiere; In quella guifa appunto 
che i Viandanti :/i fouuengono, efi 
Cìonfortanoinfieme;; el’vnofcruedi 
difefa, e di riftoro all’altro . La qual 
pijffima maniera d’onorar la Vergi- 
ne non fi riftrinfe folo ne" confini 
della Città di Como , ma fi ftefe , 
« praticò anche ne’ Monifteri di 
Milano; Comeaflcrifee il P.D.Gio- 
yanni Bellarino Cherjco Regolare 
di S. Paolo ncllibricciuolo inrito- 

i — » - latOj 
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lato, Guida per condurre con frutto 
fpiricuaJc alia jS. Gafa di Loreto le 
pcrfonedi qualunque ftaco . 

<Or.<]|iiefti pellegrinaggi quanto 
j il g gradinerò alla^Madrc diÌ)io , o 
, quanto beneficio rcc^ifero.alle per- 
one che V jntctuciwuaiiOjiì pliò fa- 
, cilmcnrc dedurre.dalJe^ratie^con 
, cui la Vergine le f^orjua • ;Ne ri. 
ferirò quialcune^pochcrper/aggio^ 
primieramente, ftando di^contirmo 
t. la Sem a di Dio a lctto ,^pprefla d4, 
lunghiflìtne /malattie , che .appena 
<.poteua muquerfi dafvnjatoall’altro, 
.quando s’auuicinaua .qualche Fefta 
della Vergine, per cuifidouefle fa- 
: re il dinoto pellcgrinaggio,ii Signo- 
. re dc,,concedeua dVtoprouifo mi- 
glioramento di fallite, e vigore di 
vita . 'Si c1ìc.poreua,non folo intra- 
prender efla i inentouari cferciti) di 
virtù j ma anco efortar le altre , 
ueniric con faggic iflcuccioni, e dir 

K 4 ^ loro 
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loro il Tolico auuiamcnco . E ciò fe- 
guiua non tanto per profitto c con- 
folationc di quelle perfonc , che T- 
kcGompagnauano.nd pijffimoefer- 
citio, quanto , come di fopra accen- 
nai, per prò ejuflragio delle anime 
del Purgatorio , ehe in tali .pcHe- 
grinaggi.vcniuano pcùna a fuppli- 
carla dei ilio foccorfo , poi a rin- 
‘ gradarla del beneficia. 

‘Di piu Cecilia Saqgkiliana Signo? 
ra di molta virrà, e Famigliare deUa 
M. Nicolina viuea Jngran ramma^- 
rico; a cagione, che hauendo piu 
volte data fperanza di prole, e por- 
tatine a> qualche fegno iiconcetti I 
niuno nc mattiraiia : ma perdendoli 
tutti acerbi, ne reftaua priua, efoon- 
^Dlata • tlta dunque a trouar la Scr- 
ua di Dio , xon lagrime ie feopri in 
confidenza il /uo graue cordoglio, c 
la cagione di cflb: tanto più chei 
fiioiDomefticìfi doleuano di rima* 

ncr 
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ner priui di fiiccciTione , e gli altri 
I l’accagionauanO) chcfofle ftcrilCjC 
fion già che aborcifTe . SenciHa ciT^ 
con coropaflione^c Tefortò adifpor- 
rc il Marito al facro viaggio, c ad 
I vxia vifita della fantaCafa di Loreto, 
per chiedere iui la grafia dalla Ma- 
dre delle Mifericordic . ^Promife 
inoltre , che Jo haurcbbc fpiritual- 
mente accompagnato eolie fue pre- 
ghiere , c intercelfioni . Accettato 
di -buon grado il configlio , fi mife 
egli fenza dimora in viaggio, e ginn-’ 
fc felicemente innanzi al facro AK 
tare • Ouc Io vide torto in ifpirito 
Nicoiinaorare dauanti la Vergine, 
e tener per le mani due Figliolini , 
vno dalla dcftra, c Taltro dalla fini- 
ftra; prefagio e argomento di dop- 
pia grada già riccuiita • Peroche la 
Vergine co* fuoi fauori fuolc for- 
moiitare i nortri .voti . Nc tardò a 
darne anticipata contezza allaGen- 
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tildonna: Buona nuoua, di/Ic; Gra*^ 
tie alla Vergine giemcnciffi ma: Sie- 
te cfaudica olcreallc Tupplichc : Ho 
vcdtico dmeorno al voftro Conforte 
due Pargoletti di talietalifatczze. 
Cosi prediflTe: egli effetti corrifpo- 

' fero per appunto alla predittione. 

Impcroche ritornato a ca/a il Ma* 
rito, la Moglie concepì, e in capo a 
none fJieff die alla luce vnBambino, 
che nominoffi Francefeo, Tecotido il 
dcfidcrio -di Nicolina , il cui nome 
ii pofe poi al tecondogenito nato 
anch'cffo felicemente;, cliiainando- 
^o Nicolo . F furono amendu e la 
confcylationCj.c’Jioftegno della loro 
Ca/àta. 

Ncirvlcimo Pellegrinaggio che 
fece alla fanta Cafa , per apparec- 
chio alla Ftfla della glorioilffima 
Alfunta , hebbeui gran concorfo , e 
prouò ftraordinatj affetti di Diuo- 
lionc. Entrata CQlla mente col 

cuore 
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cuore nella fanca Cappella, le paruc 
di vedere la Reina del Cielo tutta 
carica di fpicndori , e atnmantara di 
gloria, che Rendendo le fuc braccia» 
fterte come in ateo di riccuerla fotto 
il liicidilTinìo luo manto. Allora el- 
la offeta , e ripofe fpiritualnientc se 
ftcfsa , la Aia dinota Compagnia , e 
tutta la Aia Patria forco .aHaSopra- 
ucfta*Verginale, Aipplicando 'l’Af- 
Ainta , fpccial iifi ma Auuocata della 
Città a difenderla col Aio Patroci- 
nio, e fauorirla delle Aie jGi^acie > 

e A P. XVII. 

f Sfirituale \MlU Séints 

jCAfa di Loreto y frdticstff nelle ‘ 
uene delià Bcàiifs. Vergine^ 

G ià che la Madre di Dio tan- 
cogradifee quelli fpiritua- 
li Pellegrinaggi) editan- 
te gracie riempie quefti facri Pelle-* 
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jgrini, parmi, Diuoco Lettore , di 
Vederui vago e piamente curiofo 
di faperne piu diftintamente la ma- 
ltiera. Edio, per fecondare il pio 
voftro defiderio , ne vo* rcgiftrare 
qui vn metodo conforme a* fcnci- 
menci di quefta grand’Anima , e fe- 
condo le regole . de’ buoni Pellegri- 
ni : aitinebe vfar li poda per diuoto 
apparecchio alle Fcfte defila Bcaui^ 
fima%Vergirìc: Eccolo* 

I. Si come il Pellegrino lafcia 
' Parenti ^ Amici , negoci j > e patria : 
Così noi habbiamo a (laccarci da 
q[ualunque perfona , luogo , e crac- 
tenimcnto , che , occupando il no- 
ilro cuore, c’impcdHca fondar collo 
fpirito ,cdadetto a riuerir Maria : 
Molto più dalle compagnie male, e 
>da’ luoghi pericololi , oue fogliarc* 
ilar ofTefo ilfuo Diuin Figliuolo • 
il. Si fgraua iI;PeIlegcinod!ogni 
pefo inucile ^ per cifer più fpedico 
■ V . al 
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al camino. E come potrà mai vrf. 
anima aggrauaca da vicij , e da colpe 
incaminaifi alla puri ffi ma Vergine? 
Però con vna fpecial Confcilione 
fgrauata l’anima , e riconoìciuto il 
vicio e la paifione, che più cl pefaTu 
licofcienza > sforzianci di liberar* 
cene con atti centrar j . Proponiamo 
ogni mattina di Tchiuare anco le col» 
pc veniali : E ogni fera coH’efame 
della cofeienza^ c con yn atto divc^» 
ra-Gontcitione .fcotiamo la pÓiuqre 
d’pgni fregolato allctto • 

•ili. Senza pompe , e pollerai 
mente, in abito fi mette egli in car 
mino . Eccoci gli arnefi del facro 
pellegrinaggio jafeiar da parte ogni 
vanità d'ornamenti : vcftire mode* 
Eamencc, e>fe ci da l’animo , pouc* 
ramente : vlar con tutti maniere 
vmil i , abbaffandoci anco agnnfe- 
riori i calpeftrare i rirpetti vmànf * 
perdonando ic ingiurie, difpregian-s 

do 
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àoi vani onori, c laftimadegli huo- 
nìini • 

Si proiTcdc il Pellegrino 
d'vn piccol JardcJIo delle cofe ne- 
ceflaric al viaggio. ^iò‘faremo con 
appigliarci à qualche Jibro diuoco 
per leggere e medicare, airVffici- 
uoIo,e alla Corona^di noftra Signo* 
j:a, a g uaichc ciUccio , dirciplina , ò 
catenella, ò fimili, per valercene 
^civine di riftori qccefliai.j allo ipjri- 
^to, per condurci al folpirato Sancua- 
xiodi Maria, 

fé •* « 

^V. Auanti giorno già. calzato 
dal letto , per cominciare ,jc proie- 
giiire il filo camino . ?Non fiamo 
'noi Ibnnacchiofì nella /piritual pcl- 
Icgrinatione ; Ma rizzianci di buon 
tiiaccino , confccrando i primi pen- 
feri c affètti , che fono i paffi 
anima , nella mcditationc delle fan- 
tiffimc virtù di Maria , delle fue fo- 
ucanc eccellenze, deirimmenla fua 

gloria 
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gloria nel Ciclo, e dcirinerplicabile 
I iùa mi fericordia vcrfo le anime a lei 
cordialmenrediuoce. ^ 

VI. Affretta il Pellegrino i paf-» 
fi , c di quando in quandofi confola 
colia memoria del bramato tennis 
ne • Così noi dobbiamo caminare a 
gran palli nella via de’ Diuini co- 
mandamenti , de’ configli Euange- 
Iici,e di quelle Regole che fono pro- 
prie del noftro flato , c conditione , 
oficruandole in quefli giorni eoa 
più efattezza. Ma infieme dobbia- 
mo tener fida la mente , ^’l cuore 
nella Vergine , afpirando a lei eoa 
vari) affetti, c orationi giaculatorier 
^^itndo vemum ^ ^ éffétnbo ante 
factem Domtrtét mc£ : O quando ar- 
ri uerò io a cedere c Tiuerirc la mia 
cara Madre Maria . O felice arri- 
11 o a quella fanta Cafa , in cui Ver-* 
bum Caro faBum efl. Iddio fi feco 

Hiiomo.O beato roC|fcpoffo ini gof. 

dere 

i - ' . 


Iji Viu4^lU Madri 
" dcredclje ^onfuetc fue mifcricordicr 
VÌI. Di che altro difcorre il 
pellegrino con chiunque s’incon- 
cra, fcfion del ramato oggetto, che 
lo niife in cam 4 io , e delle ftrade» 
c de’ mezzi per giunger Ili più prc- 
llo c ficuro . -O fanta Cafa diLorc- 
tot l X) cella della gran -Madre di 
pio, che fiere vnParadifo in^Terra , 
come non farete l’oggetto dc’no/lri 
diicorfif Perche non liccnciercmo 
da noi, non foiamcnte qualunquedi- 
feorfo dimormocatione ,c d’ùfceni- 
tà y ma anche ogni -parola fconcia , 
llipcrba , oriofa,.e in .qualfivoglia 
modo fpiaceuole a Maria ? Anzi 
perche non cercheremo col noftro 
..parlare, ed efempio di muouere tut- 
ti a feruire , c glorificare la Rcina 
del Cielo ? 

' V I II. ^Di che 15 pafce, doue al- 
. berga, e ripofa vn poucroPellegri-^ 
no ? Ah Dio 1 c chi non vede che 

ad 
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ad vn diuoto Pellegrino di Maria 
non conuengono cibi» c bcuandedi* 
licace, danze agiace, c lecci morbidi 
con cucce le comodicà, e delicie: ma 
bensì aftinenze, digiunile morcift- 
cacioni : {nokre vigilie» feomodicà 
di lecco, e pacinienci della ftagionc: 
Di più, limofine a'poueri, e vifice di 
Cbiefe • Onde più Yolce al di ci 
poeteremo innanzi a qualche Alcaro 
della Vergine a sfogare inoftri af» 
fecti, erupplicarla,checifàcciaar« 
riuare non folo fpiricualmente alla 
lanca Cafa di Loreto , ma anco reaU 
mence alla Tanta Patria del ParadifoJ 
IX. Finalmente il facro Pelle- 
grino porca alcun donaciuo per of- 
ferire al Santuario della Tua peregri- 
nacione • E noi a Maria non offeri- 
remo ancicipacamence ogni di qual- 
che bel prefcntc di virtù > La vic^ 
toria de* vani rifpetci, che c’impcdl- 
feono il bene : rabbaccimcnco di 

quella 
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; quella paffionc, che più ci predomi- 
na : là fcorrirpondcnza alle Diuinc 

irpiratiofii , che ci chiatnanp/a par- 
, cicolar virtù . Giunti pojipiritual- 
. mente dauanti.aUa,yc4'ginc, le pec- 
. fcntetcnio il noftro cuwej pregan- 
dola a mondarlo da «cucci i vici; dcJ- 
Ja vita pafTata, e ad accenderlo di 
fanti dcfidcrij di amare e.feruirc 
. femprcin aiiuenireLei , c’I fuoDi- 
«in Figliuolo . . S. Francefeq di Saks 
terminato il fuo pellegrinaggio alla 
Santa ^Gafa ,, offcrì-alla ‘^ladre^dc* 

X r - ^ • 2 j ^ 4 . , 

ycrgjni il voto di perpetua Vergi- 
nità . Noi , le npnpoffiamo tanto ^ 

o/icriamo almenpqualche.gcncrofa 
fM o|,;^nimcnto . Per vitimorla fup- 
cf>lic]beremo a benedirci colla fua li- 
beralilfima deftra , ,.e .ad affiderei 
Tempre colla (uaproccttiQncjn.vi ta, 
c in morte : aftìnche ,Tcome qui pe- 
regrinando fiam.giunti a riucrirJa 
in Terra, cosi /cgujtandola fempre, 

poÀ 
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poffiamoarriiiarc a goderla infiemef 
coi/’VnigcnicofuoGiesùncl Cielo. 
E però ìia la noftra continua prc* 
ghiera : 

Vitam frafléi furamy * 
iter para tutum , 
yt vtdtntts lefum 
Semper <olUtemur^ ' 

. . ■ 
CAP. XVIII. 

VUima fìa infermiti^ t felice 
a migtior viu . 

V NO de’ piu ardenti defidc- 
rij che haueffe continua- 
mente nel cuore la M. Ni- 
colina , fenza dubbio era quello di 
terminar predo la vira r per andar 
rodo a godere a faccia a faccia il Tuo 
Dio . La qual brama andò fempre 
crefccndo in lei allo deflb grado del 
Aio amore j e aumcncando-più vcr- 
ib il Ane della fua vita:In quella gui- 

fa 
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fa che il moto dVna pietra cadente 
più s’accrcfte neirauuicinarfi al fiio 
centro, ♦Vinca , per così dire, con 
l’aiìima in Paradifo , godendo anti- 
cipatamente . vn non fo. che della’ 
. Beatitudine , a cui andana , e di cji|i 
haiicua come ricéuuto vn faggio . 
Imperoche eflendò vna volta pref- 
(q che ridotta airedremo da’ fuoi 
grauiffinii dolori , kldio , per confo- 
Igrla in quelle angnftie, le fc* fcnci- 
re vna voce Aqgclic^ >.clie con me- 
lodia d i Paradifo cantaua quclPOra- 
tipne,'p coJle||:a ddla Vergine Ma*' 
drc , 4jiuijdebuU -Méirsd Fit^^ 

ginh vuro^^Kerbum tutm ^ AngeU 
puncUnu^ CMPtm fiifeifere polutfiii 
.Onde fu firnile .anche in^ciò Nico- 
lina a S.Nicolò da T olentino^ di cii|^ 
il come hauQg con iiiodo particolar 
rc.imicace de arcioni della vita>. co^ 
douea con gratia fpeciaie prouace 
anco le coniplationi delia morte « 
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E però , fecgli > fecondo cke Icggefi 
nel Brcitrario Romàno , fix a^e chi- 
I ftm menfitas Angdicum conttnhifH 
diidtuit: cuius fuàuiìate cumìamPà* 
i ràdifi gAudU frdgtiftarei \ crtbro /A 
Ind Apo/lùti repetehdt : Capii) dfjfàlar^ 
à* cufn Chri/hi Cosi cfla , hi’- 
tfendo già^protìàco vn faggio dello 
melodie cdéft’a li) altro piò non bra^' ' 
maua, akro più non richicde'iia, die 
di morire, cotnerfe nOn hauefle mag-* 
gfor penàjtheiWiuerc. Pcrciò^an* 
che le erano grandemente care le 
file morcali malattie: perché , con-^ 
furtiandole 11 corpo, parca che le ft-ì 
ccflcro, come chi Jlmaflèe rompdfc 
Id catene ad V no fchtàuo , accioche 
pbtcffé paflate alla libertà . Quartdò 
le vcnitiaJ iiuoua , che qualche fui 
Conoscente fólte paflFacà a miglior 
vita.anziche moftrarne rammarico/ 
ne faceua feÀa : come fc la vedeffe 
campata dalle mìferic di quella ter- 
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ira, e le porcaua vna Tanca inuidia* 
Onde caluolca (1 querelaua dicendo; 
O morte, cruda morce,^ cu fiiggi chi 
ti cerca , e cerchi chi ti fugge • Tal 
altra fupplicaiiailSigi>orc; ^ E due 
de cufiodià animam mcam i O mio 
Signore, e quando farà mai qucIT- i 
ora, che mi liberiate da quello car- < 
cere, e mi mecttiace nella libertà de" ' 
vpjlri Figliuoli 2 Deh per pietà con* 
blate vna volta le mie brame c pre- i 
ghiere. Poi rauuedendbfi come poK i 

co radegnaca al Diuin beneplaci- 
to diceua : Nonmeét , fed tm velun^ 
tés fiait Ma. fi adempia pure , o Pa- 
dre benigniflìmo , la voftra e noa 
Ja mia volontà » ■ ’ 




E ben pànie, che Iddio la voleflc ' 
alla fine efaudire .. Perche fuTorpre-'i 
fa da VII gagliardo parofifmo di feb- 
bre , che aggiunto alla languidezza 
delle forze, in cui già fiaua,la qduf- 
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fc in punto di morte . Chiamaci fib. 
bico i Medici, e fpiaconeil polfo, U 
diedero per ifpcdita , c la confegnar 
ronoal Medico fpiricualc,acciochfi " 
la^ dxfponefle a ben morire* A calè 
auiriib; non ftpuòdiré, ch(TconibIa^ 
rione fcrKifle, che alFcgrezza* mo>*’ 
ftrairc con quei fcncuiic nei del Pro- 
feta ; LéttAtA^ funf"ìn htPy qtÌA * 
fknp mìhi : ìndomiim Domini thifms, 
Ricciictce il fanti ttimo Viacico^con 
aflc tti di ftraordiharia tenerezza 
Indi rcftfema- Vncione con acci di 
gran fiducia. Pofeia feccia procella 
che apparccclriaca^hauca^ da farli ii% 
morte . La notte, mentre le Suore Ip 
alTi ftbuano in còlila diede* improuw - 
famence in vn dirot cidi mo piancQ , a 
cui aggiuiife poi> doloròfc cfclama-». 
tioni, dicendo: O pouera.mia Pa-» 
cria 1 O infelici Signore ! Deh, CIc- ^ 
mcncidimo mio Dio y habbiatc pie- * 
cà di noi . E fcguicò la maggipr par^ 
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ìe della necce Tempre in pianti , e 
querele • La maccina contro a ogni 
cfpcctatione prefe migli oramento,c 
tallencò la violenza della febbre : e 
fra poco fu in qualche fperanza di 
falucé. Che Iddio d compiacque 
d’efaudire più tofto i prieghi delle 
Tue Figliuole fpirituali, che idefi- 
deri| della buona Madre • T urte ne 
renderono gracie al Signore « e ne 
moflraron grande allegrezza . So- 
lamente efla fé nc rammarico , e S 
dolfe , che fo(Te rimafa ingannata 
delle Tue fperanze : E come ica fino 
a toccare il porco della quiete» fofie 
di nuouo fiata rigettata in tempe- 
ftofomare» non iEipeuadarfene pa- 
ce. Or veggendola quafi ritornata 
in buon edere » hebbero le altre cii- 
rioficà di fapere » perche quella not- 
te , appena riceuuco il Diuin Sacra- 
A mento» fodc vfeita in queiramaro 
fianco» c dolocofe cfdaaiacioni . E 

vna 
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vna più confidente delle altre , fi fò’ 
animo a dimandargliene là cagione* 
A cui ella, dopò moke rcpulie rifpo* 
fc, che il Signore, doporiccuutri 
Sacramenti, le hatrea mofia nel cuò- 
re vna piena di tal còntritione delle 
fue colpe, che non hauca potuto non 
isfbgarla col pianto : Jndi , che il 
mcdefimo Signore le hauea fuggc* 
rito al cuore di conrpungcrfi c pian- 
gere fopra i nìolti, c graui pcccatr 
della fila Città ; c fingofarmentc fo** 
pra i graiiiifimi-fcandal» delle taM 
perfone , cui effa non volle nomina^ 
re . Per queflro effer ella vfeita in 
quei fofpiri y c uì' quelle vóci chic* 
denti pietà e perdono*. 

Ma per ritornar alla ìiartatione:. 
Non furono molto lunghe le confi>- 
lationi altrui, e le file feontentezze : : 
Perche in fine preualfero i fuoi de- 
fidcri; c prieghi, per ottenerle la 
morte* JBdelia, chebenloprefagi- 

L ua, 
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uà, andaua dicendo : Non mi rima^ 
nc moka più di vita r Aftt etcianci 
f fl’andarc i Sorelle mie , Nicotina 
prcfto non farà più tra voi a dirtur- 
barui . Ma effe non le daiiàri fède : 
perche credeanò yché fèfferai cow- 
fueo Tuoi defiderf di morire. ■ Nèfi ’ 
pocéan pcrfiwdcrè di douer allora- 
rimaner ptiire d’viia srtrara Madre , 
ch^cra il conforto; e tóconfolationc* 
drtiitté; Alcune fapcndò che già"' 
più altre volte craftata in pui^odi^ 
morte ; per modo che già da 'venti-' 
cinqìie anni prima", fc Iccrà^ pfepa-' 
rata làfèpokutavdiceuano: M. Ni- 
colina làficiate qiieflii pronoflfà:bi : 
Hauete pariti maggiori' mali r Noi 
habbiamoimparacaa non temere di 
voi*: denteremo a credere, che fiate 
morta-, quando vi vedremo fiefa nel 
Cataletto .. Altre pili teneramente 
amanti della for Madre, non poten- 
do fentir parola, di douer mai per* 

? dcrl.i. 
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derit ) la pregauanoa non parlar lo^ 
xo di lafciarlc, e non far quei prefà- 
gi di ntorte vicina,, che troppo le 
concrittaiiano*, facendo l'oro prouar 
re lac^bicii del cafa, pridiache ai^> 
ueniflc. Ma ella rifpondeua flanr 
camcncei: nò, mie Figlie , non 

fona- vani timori t bkbgpa andare : 
prefiahabbkmo a fepararci : pTe^ 
gate , che io habbia’ vn felice cran/i^ 
to r che pregherò poi io per voi 
adkiche ci po(liani« rigodere nella- 
beaca eternità^ 

Ne furono vani prcdicimcnd l- 
Impcroche hnico' appunto' lo fpirà** 
cual Pellegritiaggioallà Santa C afi, 
incraptefa ad onore delia Naciuica 
di noffra Signora, la vigilia del te Sci- 
ntacedi&FranccTco, alle quali prò- 
fei^ua grandiuocione come a me<^ 
mortali delle Piaghe dei Saluarore, 
fu forprefa daUVlcinio deliquio,chc 
predo la fo* palTare a miglior vira « 
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Come fc Iddìo , per rmnitrerath 
colla corona della Gloria » baiiefTé 
accefo quel tempo , in cui poteffe 
moftrarc quanto graditi gK fóflcro 
ftati e que’ facrl pellegrinaggi in of* 
fèqùiodellà fua Madre,e quegli aP 
fteti in onore dcHa fua Paffronc . 
Così peggiorando Tempre più irma* 
le , [enza riparo*^d’irmano rimedid^ 
pfcr 16 s/rn imeneo delle fòrze nàtui» 
ra lii fentendofi el là manche , chia^^ 
mò a se la M. Superiora, edi (Te : Ca- 
la Madtc, io men vo : il cuor mi dr* 
ce , c te mi rimane piùpoco dfvita . 
Chiedo dunque vmilmtnec dar ruttò 
>. le mie difectiffimc SòrcIIò pèrdono 
di tante mie inrofleruanze • Ma cer^ 
ramente poco» ò per dir meglio ,' 
nu>ila vi erache pérdònarò, ma moP 
rocitc ammirare in Ici circa ròlTcr-^ 
uanza^ nella^ quale in aitta la fua 
vita, inferma, e Tana, era Tempre ftà> 
ta cfatta ed cfcniplarc . Ricercò' i 
. ' Di- 


Niofiind 1Uz%$nìci. 14 j 
'^iuini Sacramenti, econfcffofli 
grand’cfi^uiijteZ'Za, c con quegli atri 
di compuntione , che le iiiggcrì il 
-fuo fpirito, prefago di -doucr efler 
■quella l’vitima confcifionc . Ricc- 
«iiectC'ilSantiftVmo Viatico con vmi- ' 
le sì , ma confidente afi'ccco , imagi- 
iiandofi , che veniflc il fuo Diuino 
Spofo a chiamarla alle nozze ccle- 
ftjali , c a farle quclKnuito dcHe 
Vergini s F’effé >Dopo 

efferc fiata in doice^uietc, c fanti 
ringratia menti col Aio Dk^fi rifeof- 
fé, e veggendo le fuc Sorelle dintor- 
no al letto, con caldiprieghi fi rac- 
comandò alle ’lor-orationi* Vna » 
per rallegrarla vn poco, fi lafciò vfei- 
re di bocca vn non fo che mottò 
giocofo e ft ftcuole ; A cui riuolta 
con occhio faveto Nicòliha ; SoreK 
la , diffe i^uefto non è tempo di re^ 
carmi aHegrta con ifeherzi; ma d- 
impetratmi fclice tranfito -conocaii 
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rioni r Cosi io quei xrc giorni che 
foprauiffe^ non nioftro quel volto 
lidcncc clic fdeua , ai« fparfe q uelk 
..dolci lagrime , che le vici uan diagli 
lOccIu . Mafenc ftcttegi:aue.,pcn- 
iìcrofa , jn voa tranquilla pace., x:he 
, componeiiA.cbiunque la vificaua^ 
JDi tanto ;in tanto pretideua nelle 
. mani il Crpcifiiro_^^fc Ip.apprcfiàiia 
al vifo, latuciaua, glit;hkdcuapcr* 

idono delle iuecòlpeiioriagratiana 

.de* benefici! , mccteua il {uo cuore 
. oeUc iàctatifliiiie Piaghe , e fi gìtti» 
wUa nei feno dclla'Diqina'Alilcricor» 


dia^TalitoItaparbuadellaftta mor-^ 
te, comedtri farebbed?vna giocon« 
liiffima fella . ‘ Godeua diienritfi di* 
fi:ori:erecie]Ja:be]JezzaifeI Paradilo! 
€ di Gtesù , il cui Sanciflhno Nome 
le raddpkma Jfi vn certo oiodo le 
peiie»e le amarez^eddfa morte 
Aiidaronp molte Gentildonne 
4cUa Cictèa vificatlajpcr Talco con-* 


cccto 
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. «cetco che haueuanoxieila fua virc& 9 
jC per pregarla delle ; fue oracioni , 
.giunca che al Cielo . ; Ella a 

. cucre vnulmence.fi raccotnandaua: 
^ a tutte 4?rometteua le fiae preghie- 
^rc , (e arriuaflc , come fpcraiia, atta 
Giuria . vE lo'&cca coniancadi^^ 
. ftratiorie d*aflctco,j)orgendo,a cia^ 
icuna la.mano , ^omejn fegno di 
prender coj^eÌlo,j _ch’cflc, non fa^ 
r peano dìtparcirfi.da quella celala. ‘ 
^Oue anche olferuarono con amm& 
c ratione , .che non fefainente non 
fantina hiunkzzo e inaKodórev ma 
anzi vifpirana vna nonfa^atgra» 
dita fragranza chedanaconferto^ è 
diletta a chi vi entrana • ,Ciò chd 
^aiiucitito altre ;^!re - par tìe hauc# 
. detmarauigliofo: in .vnà cella angn^ 
.fta, One Acrie«vTU inferma, 
bilcrin .vnletto per tanti anni , opi 
pretta da graiiifBme malattie, e pia-* 
gbc, c vnciofil,fencirfi ^ftoibauìf 

L 4 odo- 
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odore come di rofe^ g*giiie talcche 
da qualcuRa fi cbiamaua odore di 
ParjkiiTo . . Parue aferesi marauiglio* 
fa vna rifpofta , che diede Ja Scrua 
di Dio ad vna Suora , che larichie- 
/c , fedouea mandar in cerca dVoa 
tale Signora 9 Tua gran* Confidente 
di fpirico • Nò, ci^pofe, non accadCf 
she non arrb*erà^a tea;ipo : mi tro- 
oerà pa^à • £ difie .vero: perche 
mancatole in vn (ubico il pollo, e lo 
&itko^r£ venne alia raccomanda^ 
clone deir aoima . Scauano ginoc* 
chioni. incorno alJetca deHamori* 
bonda, prima lefiic SorelJeKeJiglo- 
poi parecchie Gentildonne Aie 
diuote con le lagrime agli occhi , ei 
ibfpiri fi] le labbra, , chi inuidiando 
vna sì dolce morte, .chi (upplicaodo 
ancora per. la proroga dVnasi vir^ 
tuofa vita. Ili tanto con molta pa^ 
ce d’animo, con gran fcrcnkà di voi* 
tp,' tenendo gli occhi fi/Q nel Croci- 

fiflb, 


affo :Ia M. Nicolina alli dicinoiHS 
di Settembre , Tanno 1^25., tra le 
cationi e ie lagrime delle Aie Fi- 
gliuole Spirituali rendè cranquilla- 
tneiìte Tanima aPSignore , che per 
tanta Aia gloria Thauea creata . O 
bella morte ! O pretipfa morte l ben 
conueneuole a chi menata hauea 
vna sì Tanta vita Fu Donna fino dal^ 
Ja pueritia tu^ta dedicata a Dio > © 
piena di quelle più cfimic virtù che 
conducono le anime alla perfettio-* 
ne : amor di Dio , c perfetta confor- 
mità al Diuin volere anco in Inn** 
ghifiime , c penofiflimc -infermità : 
;iclo ardente della falutc delle ani- 
me; continua voione -con Dio per 
mezzo dclToratione : vn tener iflflmo 
aflctto verfo Giesù Crifto , c laSan- 
cifllma Madre r ed vna carità mater- 
na ver A) le fue Figliuole Spirituali , 
le quali però rimafero afÀittiflfime 
nella uiortc di lei, come fchauciTc^ 
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to perduta ogni loro confolatjonc J 
E niun altro rifugio le potè con- 
fortare , fe non la ipcranza che dal 
Ciclo doudTe loro afliftcrc con la 

fua più efficace jinpecratione delle 
,PiuiDc grafie • , 

C A X IX. 

Mftqnit dilU Siruà M Dìo con eh 
finumtmi 

S parla la voce di jgiiefla morte 
per la Città, non fi può dire il 
fenciinenco vniucriàle di cor- 
.doglio, che fi iparfe joel cuore» e nel 
■volto di tutti dolerìdofi ognuno d • 
^hauer perduta vna grande Auuoca» 
ta per le comuni ncccffità, yna con- 
lolatrice nelle tribolationi, vna pro- 
motrice delle opere pie • ^Crande fu 
ij coócorfo del popolo alla Chiclà 
del MoniftctOjin guifa tale che i Sa- 
cerdoti per la gran calca non po- 

. . teano 

f : • ■ ; 


Nt€olÌ9féJteiz$nitd\ 
teanò fare le cerimonie del rcfcquiCy 
éC rvfficia funerale . Si afiollauano 
ctinrornoalla bara , per mirarla più* 
da vicino, pcr.baciarle iemani , e I 
piedi, ò almenoje /acre vefti . T ut^ 
.to quel dti dayarij Moniitcri yenne- 
ro Corone , e^Rofar) da far tocca? 
re le ,mani delta Decora • Tanca 

^ i. • u V 

era la veneratione che li hauea co* 
xnuncmentc delle fuc perfette vir- 
tù. Nel trasferire il cadauero nel 
.Coro interiore , molte GcntlItk>nnC 
ìi (pinferoananci: e da Vie^rìo fu da 
eflc non fole non vediitò con ^rrc^ 
re : come fuol la cimktità femminile 

• • • » . - .4 

ritiratii da i cadaucrr; ma „miratò' 
Kmgamence , ,e rimirato eon dwo- 
tionCjC riuerito conkgrime, ifiuo- 
cando i’aiuco di queU'anima , da cui 
era (lato onorato .^ucl corpo . Anzi 
alcune più animofc s’accoftaròno a 
trarle di capo il facro velo , che fu* 
bico ferono in vari) p«ttó > e diftri* 
. < L6 buiti 
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^ l)^iu era loro (e b :Cencan cari vn, 
ì 'teforo. Con le cofe anco tnioime 
[ fiate c)i qualche Tuo yfo , conuenne 
, (pdìsÙLxe alla diuotione di molci)ChiO 

i ne dimandarono . Vna perfona ze- 
I lapcp della (klaxe almn ftecce cucco 
ì' qpcl giorno nella medefima Chie- 
t (a, fupplipando la Diuina Pietà » che 

/ per li meritile le yircù della fuaSer* 
ua> fi deg.nairc di porger il fiio,cime- 
i dio , c cpnnercirc vn peccatore oftL- 
nato ,, che da gran tempo viuendo 
f nei lc2zo dVn infame peccato , noa 

il ppceua elTerne diftolto« £?nzaXoc« 

i Corfo firaordinario della grafia on^ 

I nipotencc . Principalmenct'.rapprc- 

; fencaua e oficriua a Dio . oer imne- 


}vV U< «V.S f W 

0 meriti della facratUfìmaPalGone» 

1 Qxy mentre oraua con caldi priegbii 




Kicoliàd Reziimei, z$J 
piranno le eacene che lo tcngonS 
auuinco. £di fàcco> la mattina fe^^ 
guente, mentre fi cantaua rVffìcio 
di requie , fbprauenoe mcfiaggio 
che railicurò d’efiereilaca efaudica ; 
il peccatore hauer gcncrofamence 
cacciata la pratica} e rifolùta T* 
ctnendatione • 

.Prima didarle lèpoltura fé ne fc* 
far il ritratto da vn Pittore di buo- 
na manO} che oggidì » comeil piu 
focnigliance al-4iaturale,fi confema} 
perj^iua memoria di lei, nel Moni- 
ftcro. E fi giudicò bene farla effi- 
giare polla innanzi airimagine del 
Crocififib , per erprimerc ilfingolar 
fuo affetto verfo la Paffione del Re- 
dentore : con rVfficiuolo deHa Ver- 
gine alla mano, in atto di pagar tri- 
buto d’oficquio alla Madre di Dio; 
c con vn Libriccino fopra ringinoc-! 
chiatoio 5 ò per denotare quello 
ch'ella conipofe,piùcol lume dello" 

Spirito 
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Spirito Santo, clic con Hludio di 

• 

fcicn?a vmaiìa: e contiene fe/Tao- 
ta tre Salucationi alla Ycrginc no» 
fifa Signoravtjuanti appjumo furono 
glianni, cjic viffe in Terrario per 
iìgnificare ^quanto ella jfò/Tc dedita 
olla letturad^’ Libri fpirttuali ; di 
che grandemente fi ditettaua. 
li leggeua già foiahiente .per ap- 
prcndt^c , ^ma per itnitare jc virtù 
altrui „c renderle fwc, proprie colla 
pratica: facendo appuntò cqme^yiiL 
ape itìdùftrjofa, che coglie e (uccia 
da diuerfi fiori il .migliorfuga', per 
farne il foo niele. * . 

Finalmente c^po fodisfatto alla 
diuotionc de! Popolo, con vniucr* 
fai dolore /H fcpcllica in coro dietro 
airAkare, e collocata in vna calla 
particolare . Luogo ben differente 
da quello , chViTa fi era cktto, al- 
lorché interrogata \ doùc volcffc cf- 
fet fcpcllita , riipofe che vna vilifli- 


9(lctlt»iXtzz»»ic£ xff 
iiìS peccatrice , come lei , douea efr« 
icr fopcllica » come vna puzzolente 
carogna in vn mondezzaro, ò nel' 
più immondo luogo della terra . So^ 
pra la lapida fepolcralc ftf intaglia- 
ta con femplici parole vna brieue- 
infcrictione y cu (lode del memora- 
J>ile fuo nome • Se bene la fua me^ 
moria durerà più de’ marmi , nc fari 
già mai morta , nè fepolta / Ma vi-’ 
.nera negli efempi che ha lafciati , c 
nella imicatione. delle fue virtù. ^ 
.MalGmamente nel fuo Momftero 
.apprefTo :le fue Figliuole 5piritualt^ 
.credi non tanto del fuo IfUciìto, 
quanto della fua perfettione. Tra 
le altre memorie , che ii conieruano 
di lei , due :(on tenute in parcicolar 
.fiima > comc1rI.iquic; c fono due 
pezzetti d’olTo della Sema di Dio. 
Vuo ripofio in prectofin borfecta fi 
confcrua nel Moiuftero tra le cofe 
più care: c fi porta tatuoli^ alle Suo* 


2'j^ VitAddlaMAire ‘ 
re inferme, per loro conforto e cpn- 
folaciòne.: hauendo effe nella prò* 
teteione della lor Madre grande 
^cranza. L’altro, riporto altresì 
tra fregi di fera , e d’argento fi cu- 
ftodifee dalla. Signora ComclTa-O. 
Anna Graffi T urcòna , alla cui mo- 
deftia fi concede ilfilentio delle Tue 
jnemorabili virtù . Quefta lo tiene 
priuatamcntc in molto pregio j rin- 
crcfccndole folo di non poterlo rw 
porre con le altre Reliquie, che con- 
grua nel prctiofo Santuario della 
iiia altrettanto diupta , che magni- 
fica Cappella . Finalmente delle 
Corone, de i Libri, e delle Vcfti 
della M^Nicolina fi hebbe femprc 
molta ftinia , c gran fiducia d’otte- 
nere da Dio per mezzo loro delle 
gratie. Ebenparue, che talora fc 
nc fiano veduti gli effetti Come 
in>ynaGiouanepm volte cforciza- 
ta per fofpctco cfammaliamenti e 

malie. 
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malie I, Imperoche Arando coricaci 
nel lerro, così intirizzita e imiiio^ 
bife , che nè pur poceua piegar vna 
mano , nè muouer vn piede y appo* 
na, fcnzaeHaauucderfcne^fu pollo 
^opra di lei vn bullo (lato già della 
Seruadi Dio, che il maligno Spirito 
die fuori in ifmanie e grida . £ quel-* 
la infenlibile > come le verfati le for- 
iero carboni acceli fu le lenzuola » 
ne balzò fuoci furiofa •, querelali^, 
doli , che rhauelTero voluta abbru« 
ciare viua viua nel letto . Così li ri •' 
fenciua il Demonio al folo tocco 
d’vnavellediquefta Seruadi Dio. 

Ma più Arano parrà forfè il fe- 
guente auuenimento . Caterina da 
Pofchiauo , beghina , ipocrita per 
vantar fanticà , Angeiia lunghini mt 
digiuni ; c ad imitacionc di S. Cate- 
rina da Siena moftraua di viuer len- 
za cibo corporale, pa(ciuta folo del- 
la Menfa EucariAicà. CoAei da 

zc- 


.zelanci Superiori fu riporta ne 

Moniftero di S. Leonardo ^ T#àrn< 

• »* * ■ • 

/aggio dello ipirico pruoua 4 
quella ftraor4inaria,^nct3rz ^ v Oi 
quiui perfuafa vVn^d^ì a.veftirfi dd 
.incntoiiato,bufl:o della «M.rNiqpli- 
, na, appena riicbbcindoffo, chc^fii 
ti fconcorcerii da si veementi turba» 

' - , f 

rioni agitare dasi/nfolici raccà<> 
pricivchefu coftrettaadiporicxMa 
. non perciò cmendacafiddla/ua lpo> 
crifia , profeguiua ad infingete di 
viuer adattò ,digiuna d’ogni.cibqè 
Ed intanto prouedutafi furtiuam^» 
te ,,di na/cpfo fi cibaua , di die /d? 
dio vel dica • ^Continuò ^qualche 
tempo / 'inganno: tanto .bcne.ci^ 
Ja fapciia adattarli il/cmbiante di 
fanta, col torcere il col lo_, batterli 
il petto, e biafeiar •tutcodioracio- 
ni . Sino che melTa ad abitare nella 
cella ddia M. Nicotina > quelle /a- 
cre mura reoperfero la finta Pinzo* 

cheta • 
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fchcra • Imperoche poìlaG vna Suo» 
'ira a /piarla cautamente per vnper- 
ttugio ^ vide che vna fera di Ve- 
nerdì ella cpceua deftramentc car- 
me falata fopra lofcaldalctto, c poi 
ingordamence fé la maagiaaa . Così 
Icolca col delitto in mano fu denun- 
Lt lata alla iacra InquUjtione,che per 
•emenda fe* (lare quella Sancoccìa 
alla publica porca » coméalla berli- 
ma con la vioanda in mano , fegno c 
Timproncro deVuoi graffi digiuni.' 
E porle diéquci folenne caftigo che 
mericaua vna sì maluagia ipocrifia • 
Ma a me balli d'haucr accennato 
come intjuelleiancc mura non pou 
lungamente cclar/i il nappello 
vclenofo trai que’facri fio- 
ri, ci taglio inganne- i 

uolc tra quel ' ■ 
frumento . : 

eletta ' * 

!>• ' " ^ 
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C A ,P. X.X * 

• .4>fmione , e flimd che fi hihhd 
4dU fra Vita yt dcUc fae 

I N che alto concetto di virtùe 
di meritOcfoilc la M- Nicoli^ 
na apprcilb le perfooe del 610 
tempo, ne hahbiamo tante teftinao 
jiian 2 e,cbc lungo farebbe oltre mo- 
do a riferirle . .Batteranno alcune 
poche : perche, a dir il*, vero, Jo 
fpicndore . delle ttie virtù ^meglio 
comparc-iiellc opere proprie , che 
nelle lodi altrui ; in quella guifa 
che la luce 'meglioii fcuoprc da se 
ftefla , cbc„con T^lcrui diehiaratio- 
.ni . Primieramente dunque le Re- 
ligiofe dchfuoMoniftero , che vif- 
icro alcun teoipocanclTo lei , e fu- 
rono tcftinKMTj.di veduta delle fue 
perfette jittioni , 4 ’hcbbcro fempre 

in 
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iwvcncràcioné dìDònna (anca : e il 
diif che nfe faceano, tutto età 
ràfionc, e lode. La qual venera- 
ctonc canto più fi dee ftiimarc, quan- 
tb che quelle perfotìe erano dife- 
gnalata òffdruànzà , e' viueano ap^ 
pfidate ad ogni eferciciò di* virtù 
cori* efempfatità df vita. Tra quali 
ifrirpleilddre: canto, e cbiH[5arir fii- 
perióre àirc'altre , non’ potcua cflc- 
rc fc noii di ftella di prima grartdez- 
Ti . Nequefta si alta ftirnà fi con- 
tenne nel fuo Chioffiro . In tutti i 
Moniftfri, dentro e di fuori deHa 
iCittà hàuèafr gran concetto delle 
virtù'fe dc^^nlferftì defià M. Nicoli- 
na*. Però òueqùalchè' Mònaca cà^ 
deua'infcrmà, triandauafi toflo a rac- 
comandare alle oràtib'ni di lei : Guc 
vti’alcrafoflTdafflifctaie mòkfta’ta d'i 
,qualchè tentàtiònfc , ricórréua coi 
rcrcerea chieder configliò c rime- 
dio dalla medefibra 2 fàpendofi à 


Vi$d dell a Madri 

jpruoua quanco rofTcro falucatr j 
fuoi conforti. Quando iflicuiua i 
fuoi fpirkuali pellegrinaggi» facea'? 
no a gara » per cilbrc ammcffe neHa 
fua compagnia,^ adempiendo e{ac- 
camcncc le fqe i;u:rc idruccibni. 
Quelle Monache che tcncaiv foco 
commercio c corrilporrdenra , era- 
no riputate RcBgiofe di gran virtù» 
felice quel Momflero>y cuh ella fa? 
noriua dVna Tua videa* Non* fi (a-; 
tiaua mai di goder la Aia prefenza'i 
c dVdire i fuoi fanti ditcoriT^ che 
tutti dimorauano alia perfetttonc »e 
acccndeuaqp d*amordi Dio Come 
ben li prouò laMadre D. Antonia 
Cecilia Odò&atca Gal|ia» Monaca 
in S. CQlombano> di cui fihgfplar<« 
mence adduca la tedimonianza j 
perche fu l^eligiofa di l&aordinii 
ria virtù» d’^efaccaofièruanzaddfuo 
Idicuco, e di rara prudenza nclgo 
uerno altrui s e tenuta in veneraci^ 

nc 




Donna fanca in vita « e 
2. QùefliàdtinqùéHatteagran 
confidénzà' di Epifita calia M. Ni** 
colind y nè fònciù^a vófcncleri i facd 
difcorfi , enè baiiéain fòmmaftima 
la 'pèrfccciònè dèlia vita, al^eilicacia 
oraciònn ^ 

- •• 

Mà pèrche non 'parrà forfè gran’ 
fatto y che Réligiofe grandemento 
pregialfero la virtùr d*vria clié tene- * 
iràf^^in coléica di 'Madre ^iricuale ^ 
yeggfamó-'"il’ conèètcó ctó ne tia^ 
irèanòmbfcè Gentilddnné Sècolaria 
Di'duedè vé^n’hebbd àfcuiié sì fa 

ij ^ * 

comiàtiàmèntè da lei y C fliuàno 

Vd^^àmèncé in dolce oonuèr fatidne ; 

è « 

E'pufc fcnipre piàltic -ercfcéuàtTO 
bèUià ftiqia^ c vcnèratiòne » quanc® 
piu fungadiente praricauano inUe- 
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Pcroche. non ifcòprina-n già 
mai in lei co! pa c difetto , che, (ce- 
rnano in fine la buona ppinioiw: ; • 


Vìtà^dilh Madri 

JitiSi Tempre nuoue virtù e meriti 
chccrefcono il buonconcecco. Se 
alcuna defìderaua qualche gratis 
ftraordinaria dal Cielo , a lei faces 
xicorfo, come ad AiiuocacapatTcìv 
te ed efficace a ottenerla • Altre nor 
ìmprendeuan negodo di rilieuo . 
che prima non volelTcro , che la M, 
Nicoiina vi facefie Topra oratione, c 
poi deflè il Tuo eonfiglio ; haucnd< 
in piùcafi prouato, clVella era feor 
ta da vn lume fuperiore allumano 
a preiiedere^ e condurre le knprefe 
aieliceriaTcimento* Altre non po< 
tendo concepir prole, òdare in Iu< 
ce i loro portati, ricorreuano alle 
inccrcelfioni di lei , accioche , fica* 
fneeda era nata perfauore Tpecialc 
del Cielo , così impetraflfe loro U 
braoiau gratia d'hauer Figliuoli . 
Nel che furono più volte le fue 
. preghiere, e le fperanze altrui efau- 
5l4Ce t Singoiar jQKace a fauore d Vna 
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Gentildonna afflictilTima per hiiìN 
ga fterilicà ,.à coi eolie órationi ot- 
tenne la nafcica di cinque figliuoli , 
tremafchijC due femmine j quante 
appunto erano fiate le dita dclli* 
mano, concili la Sema di Dio Tha- 
uea toccata , ftendendoghela fopra 
il petto , in fcgnodibcniuolenza 
per darle confolatione. 

Inoltre era tanto crefeiuto il cùn^ 
cettodclla fua fantità, che le Ma- 
dri andando a vifitarh inferma , he 
conduccano al Ietto i for figlio lini-, 
affinché deflc loro la benedittionc:, 
chi cui fperauano a’ medefimi vna 
felice , e virtuofa vita . Di più mól- 
te inferme ricorreuano a lei fup 
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plicheuoli -, chi perche benediceffe 
loro gli occhi offefi , chi le membra 
piagate, e altrettali . Ma Tvmilif- 
fima Madre , che fi ccneala più vii 
peccatrice del Mondo, inorridiua 
a quefic dimanefe , le fgridaua con 

M riprcn- 




z 66 yitdJeHa Madre 
riprcnfioni; ,comc che 41111 iiiflero la 
Santità , ricoriofccndo.la in vna fiu 
pari; c ftitnaua da buon fenno, che 
baurebbc recata pregiudicio alle 
inferme, col benedille di fuamano* 
Ne vi fi lafciaua* indurre averuna 
forte diprieghi, fe non per Io co- 
inarrda&l fuo Padre Spirirualcr E 
allora hauea rierouara vnabclfarce^ 
jd*vnire infieme rVbbidienza , e l - 
Vmifcà': Sì era proucduca d*vnbK:lIV 
Agnus pcj , ó'piccolo Reliquiario 
4n cui erano alquante Reliquiede’* 
Santi fuoi Auupcati . Gon quefto 
ella bencdlceua confolaua le im- 
ferme : allc quali prima', per torre 
lor ogni ombra di; credenza , che 
.da- llù- potclfederiuare nulla di be- 
ne fòccua dire de i Pater noftii , c 
delle Aue Mark a certi Santi ; co- 
me a S. Antonio da Padotra , a S. Ca- 
terina da Siena* ca S. FrancciepSar 
iierlo : affinché pareffe jLuct.a d’cig 


Nkclind RezzonicM. %6y 
rimpetracione delia grana. Che 
però y quando ricornauano a darle 
contezza del beneficio occcnuto ^ 
rifpondeiia loro : Siatene dunque 
grate al Benefattore r Ite alPAIta- 
xc del Santo, e della Santa, a render- 
ne toro i doiiuti ringratlamcntr. 

Or pafTiamo al concetto , e alla: 
filma più. autoreiiole , che n*hcbbe- 
ro huomini di gran (enno c fpirito:»* 
che più intimamente conobbero c 
ponderarono i fentimeott , e gli* af- 
fetti di queftagrand’Anima'. In pù- 
mo fuogp mi fi prefentanoi fuoi Pa- 
. dri Spkituafi , che reflero , cHi più,, 
chi meno», la fuacofeienza . E fu- 
rono> per rótdinarfo ,,i^ Padri, delia 
Compagniadi Giesù, a’ quali hebbe 
fempre gran confidanza , c diuorio- 
•ne : e per haucrli Coofcffofi cielfa 
fua Congrcgationc porfe morte ora- 
cioni a Dio, e nc fe* dare fupplica al 
P. Generale Claudio Aquauiua. Or 
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quefti la crcdeuano , e diiamaiianc 

I>oni\a di fornaia pcifeccione , fpec- 

cbio d*ogni virtù , Rdigiofa rapta, e 

modello delle perfette Rcligiofc. 

Neammiiauan lllnnoccnza illibata 
% 

della vita i rimiicca pacienza nelle 
infermità, il zelo Apoftólico che ha* 
uea^ della faiurc delle anime . La 
proponenanoalle altre per idea da 
imitare , dicendo ; Fate, come fa là 
M.NicoIina,e'farerc Sance. Negli 
cmeiigenti,e negli aflàai della Diui- 
na gloria, le ordinauano di fare fpe- 
ciah orationi a Dio . Tra gli altri 
fàfli parcicoJar nienrione del PiCar* 
k) Garlotihh della medeiìnTa Com*- 
pagfìiaf hiiomo di molta fapienza , 
e grande fpirito , cui «Ila diceiia d- 
hauer veduto , dopo la morte , in 
fubliniie grado di Gloria. Quefti 
ben Gonfapeuole della fanticà di' 
qiicG;*ànima , e deircfhcacia delle 
fuc preghiere , le raccomandaua gli 

affari 
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rfadf iù (iifpcTaci . Comcf vna voi-' 
ta; che faccffediuoce crac ioni per 
due Prigionieri, cheftaùano in car- 
cere, per caufa nleuantiffima,c con 
-grane pericolo. VbbklìclIa,epor- 
ìc per elTi a/Jctuiofiflìmi prieghi -a 
"Dio . Dopo i quali c-ontra ogni 
cfpettatione'furono in bricue itbc- 
-rati. E ben cpniieniua querta gra- 

tia ad vnaSerua di Dio , che oraua 

• 

nella Chiefa , > c viucua forco la pro- 
tettione di S. Leonardo , fingolard 
Auuocato de* prigionieri , che fcioU 
fe a cantf le catenese ranci ne rimife 
in Iibcrcà-. 

• -Finalmente vengano a dare tcftjfc 
Rionianza delle virtù di lei Perfo«* 
naggi di maggior pregio. VrrEe- 
defiaftico d’accreàtata fepicnza , 
ben confepeuolc della vita di due 
gran Seme, di Dio, .che fiorironodn 
Como nel decorfo di quefto fecoloj 
cioè la M. Nicolina Rczzonica , è 
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lyo Fii4 Jtlla MéJre- 
la M. Delia Lambercenga Monaca 
di S. Agoftifio nel Moniftcro di S 
Giuliano , facea cooiparacione era 
loro non folamente neirdercicio 
delle ?più eroiche virtù cmorciJfica- 
tieni., rila anche neH’abbondanza 
delle gratie foiiranarurali , c de’ fa- 
iiori celefti. Orc^i legge rammi- 
rabile vira della M* Delia, fcricca 
dal Canonico Grò: JBaccifta Sala > t 
vede la .contimia vnione di lei con 
Dio, la Victoria delle vmane paifio- 
pi , il lumedclla fQurana ^fapknza,' 
le marauiglie operate da lei a benef- 
icio de* ptofCmi , -c le gratie flràor* 
dinar ie,di cui fu dal Cielofauorica , 
l>cne feorge di quale ftima , e di 
quanta gloria rieica alla M. Nico- 
lina il paragone « Ma palHàm oltre* 
J due Vicarj Generali della Città 
Seteitnio Ciceri, c Gio: Angelo Cal- 
ui^ hiiomini di grande fpirito, e di 
pati dottrina ) Thaucano in conto e 

ftinia 
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.ftima .di Donna fanca , c connc cale 
Tandanan j^ouentea vificare.- E pe- 
rò, cfsendo caduto ingralli^fin^a in- 
fermità Monfig. Vcfcouo Aurelio 
Arejiiati, non Teppe il Calui.ricor- 
rere a migliòre rimedio per iJa<faIu- 
i te di lui , che alle oracioni drNico- 
lina. Ella , ficome pr'omife'ropera 
Tua a beneficio dVn tanto Prelato , 
così Teppe poi ancb dire,,che il cu a* 
re non^lè^daua fpcranza di lunga 
vita , ma che farcbbc.morco di quel- 
la malattia ; come pur .troppo au- 
^uenne. I Vefeoui di Como,'Monfig.' 
Giouanni Antonio Volpi ,'Monfig.’. 
Feliciano Ninguarda , . e Monfig. 
Filippo Arcbinti, Prelati di gran Sa- 
pienza c Tomma Probità, die vificro 
al tempo di quefta Vergine , n’heb^ 
lieto fempre aftallima , la vifiraro- 
no con grande approuatione , c fpe- 
jarono , che Iddio per li meriti e le 
ora doni di lei , doueflc concedere 
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iji Vita JtUa Mairi 
jpcciaJi aiuti a’lQrOgouerni,egrà- 
tie fingol ari alle loro yDiOcefi, Ma 
non fi riftrinfe Topinione della fan- 
/tità di Nicolinatra’confini della fwa 
'patria: fi ftefe più oltre; diche fa- 
rebbe noiofo lo icriuere parcica- 
mence , per la fomiglianza de* rac- 
conci >' Dirò folo , che il Gouerna^ 
lore di Milano D. Gomcz Suarcz 
'de Figheruoa , Duca di Feria negli 
emergenti di.guerra , e né’ bifogni 
dello Stato , ne facea raccomandare 
J1 felice riufcimenco >aileorationi di 
.quella Serua di Dio . Inolcre^ch’eL 
Ja ogni dì ofiériua buona parte del- 
. Je fue opere , e morcificationi per il 
profpero gouerno di Filippo IIL 
MonarcadelleSpagne • .E ciò^ per- 
che glie n’era venuto ordine , e rac- 
eomandatione da Miniftri Regi;, 
ben confapeuaJideirefllcaceincer- 
ccifionedi lei. Non piando io ,chc 
in’attengo fòlamence al più certo, 

d’af. 
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d’aflerirc ciò che aicri pure fcrifTc^i 
•cflcrle compar/a» dopo morce, Tani’- 
T»a del gloripfiffimò-Re Filippo ir.,’ 
a raccomandare alle orationi di lei 
il-Re fiio-FigliiioIo, e-1' buòn gbuer- 
110 della fua Monarchia. Tanto xl . 
puriflìmo gigliodiqueftà Vergine, 
benché rinchiufo nel facro Chior 

• • . j 

ftro , hauea fparfo lontano l’odore 
foauifiimo delie Tue virtù • 

C À P. XXL 

Alcune cofe ftracràinarie , èd Ofer4 
fue marauiglwfe. 

S ii bene nel decorfo della vi- 
ta^ e nel racconto delle virtù 
deda M* Nicolina, fia flato 
meflieri riferire tratto tratto più 
cofe , che hanno Torte del màraui- 
ghofo : Contuttociò x>e fon rimafe 
addietro alcune, degne di fpecialc 
memoria . Farò dunque in qucftò 
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vlcimo capo , come quei Mietitori^ 
che dopo la raccolca van ripiglian- 
do ad vna ad vna le fpigheauanza- 
te nel campo; e raccorrò fenza or- 
dine in vn fafeio le cofe più memo- 
rabili e autentiche ; hauendo roc- 
chio più alla certezza^ che al nu- 
mero . Primieramente dunque in 
più occafioni panie c’haueffe il do- 
no di predire le core.auueniré . Co- 
me quando elTcndo dalla.M. Ippo- 
lita Maggia, jfua confidente difpi- 
,rico, inftantemente pregata che im- 
pctrafle da Dio fucceflione alla fa- 
miglia di lei ; eflà ftata alquanto in 
f oratione prediifc, che la grada s’oc- 
terrebbe, .ma accompagnata da vna 
, difgrada, acquifto con perdita : per- 
che le rofe diqudlo Mondo hanno 
fcxnpre a canto le loro {pine. Nc 
tardò molto J’auuenimento ad au- 
uerare la predirtione . Pofciachc 
nel tcinpo , che Dorotea Maggia 

par* 
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partorì il .Succc/Tor^ alla Profapia ij 
Lodouico Capo della ftcffa famiglia 
pafsò a miglior vira ; temperando 
Ì*aIIcgrézza di. quel. parto col ram- 
marico, della fua morte • Parimente 
. dimoftrò talora d’faaucre-Ia difcre- 
^ tiene degli Spiriti, non folò cono- 
fccndo fouente i mpuimenti deg^i 
animi, che ve niuanó dal rAngiolo. 
buono,e le fuggeftioni che. dal ma- 
ligno Spirito; ma erìandio le quali- 
tà de’ Demoni], che molcftauano gli 
Energumeni .^Comc fi vide in due 
Religiofe inualàte da malciagi fpiri- 
tiiDe’ quali volendo vn Padre Spiri- 
tuale difcerncrc la natura , afiinc d - 
applicami conuencuole ,prouedi- 
menco , pregò Nicolina a fare par- 
ticolare oratione, accinefae Iddio 
gliene defle qualchenotitia. Lo fe- 
ce, e le parue di vedere vno di que- 
gli fpiriri in forma d’arrabbiato ca^- 
ne , e Talcro di lupo famelico • On- 
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jdc ifcrppe dire -, Qacfti opprime Id 
cale, e quegli fa cale, eadatiìendue 
fi porfe opportuno rimedio - 

Seppe altresì, e con piu fuo godi- 
mento , diiccrner le Hcliquie d’al» 
cn ni Santi*. I mperoche, cilcndo (la- 
to mandato da Germania ài Moni- 
fteto vn forzierino di certe coferellc 
fiacre, exiegnedi vencratione,elJa (e 
ne ilaua vn di tutt’applicata a di- 
,/porle con belfordine , c allogarle di 
(Ua mano in aiquanti Reliquiari) , 
lauorati con gran macftria . Or au- 
uenne.che ad alcuni pezzetti cad- 
dero inauueducamence le infcrit- 
tioni, c i nomi de i Santi, di cui era 
no,. Cagiondle qucfto , disordine 
non p.óco. rammarico : perche non 
fapeua , fecondo i gradi della fua di- 
liocione, c^del lor merito , riporli 
in fico più , ò men degno . Princi- 
{)aimcnce le doleua d’vna Reliquia 
di S^Piccco-Principcdcgli Apoftoli, 
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tìil pròfcflaua'diuociffimo a^iccco'3 
iriuolfedunque airorarione, chie- 
dendo grada di pocer diiiifarc qtiel- 
la vdcirApoftolo . Ed appunto la 
notte precedente alla Feftà di S.Pic* 
tro ad Vinciila, Icfudiftintamento 
manifcftato qual foflc quella >. che 
canto bramaua di riconofcerc. ; 

Ma non meno giunfe talora a ve- 
dere le cofe aflenti . Sorta vna nòni 
fo qual rilTa tra vn Tuo Nipote , c vn 
altro Citcadino,vennero bruttamene 
te a parole, c minacce , L*Auucrfa- 
rio meflamanoad yn pugnale cene-^ 
ua dietro airmcaiito Nipote ; c gii 
già dalia vicino a ferirlo. Quando 
parue aUa Tanca Zia di vedere lino 
dal Tuo Moniftcro Tatto micidiale ^ 
e gridare : Guarda , guarda , che ti 
aliale . Cola marauigliofa 1 A que- 
fto grido , le panie che fi riuolcaflb 
raffalico, e faceflè brauamente ce** 
fta colia fua fpada > fino a difenderfi 


' lj8 Vild della Madre 
dallanalitore • Prenunciò ella il fuc^ 
ceffo i c non cardò guari a fopra- 
giugnere nuoua d’efferfi amcndue 
dopo lunga contcfa /erici . Si come 
qui vide vna rifTa priuata i cosi nel 
feguence cafo fcppe predire vna 
triegua publica . L’anciuigijia della 
Sancifs. Nunciata, prima della re - 
fiitucione di ycrcclli , preio già 
l'anno 1 6? 1 7. da D. Pietro di Tole- 
do, Teppe preuedere, e prcnuntiare, 
che tre gran Perfonaggi erano con- 
ueniid inficine a parlamentare del- 
la pace , che però per allora non.fe- 
gu irebbe , ma rojamente vna buona 
triegua', che darcbbèqualche poco 
di riftoro alle calamità dello Stato, 
che prefto ne conobbe , e prcuò i 
buoni effètti , accrefeiuti poi dalla 
pace ccnchiufà tra Filippo III. Re 
di Spagna,e Carlo Emanuele I. Dii- 
cadiSauoia. 

Ma che marauiglia , che vedeffe 
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le cofe afTcdci dii fu degnar mi^*are 
i fcgrcci celcftiali . Nella Canoniz- 
zacione de’ SS. Ignac’io Fondatore 
della Compagnia di Giesù^.e Fran^ 
.cefco Saucrio ApoftolodeH’Indie, 
a’ quali haiiea (Ingoiar diuocioncj le 
parue di vedere vna bel liflima pro^ * 
ceffione, che facea foicnne feffa a 
lor f>nore : e dipoi di mirare i mor 
defimi due Santi /aliti a /ublime 
grado di Beatitudine nel Ciclo : 
iingolarmcnte di godere , che S* 
Ignatio per. lo zelo . della gloria di 
i Dio, c delia falute delle anime por- 
ta(Te vndiademad’inerplicabilcGIo^ 

I ria. E già che fi parla del S. Patriar- 
ca 1 gnatio.non debbo paflar in filen- 
rio vn’altra bella vifionc fpettance 
.ad vn fuo degno figliuolo , il P.Edr 
mondo Augerio-. Se bene io non 
polla aficrire,eome fpccial mente 
.tengali alla M. Nicòlina : mentro 
altri ha fcricco vna tale vifionc con 

altro 
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vnaSerua di Dio in Arena, fan oriti 
anch"e(}a -dal . Cielo di fomiglianti 
gratie. Onde io omme/Te le altre 
particolarità riferirò le ferie parole , 
. con cui fta regiftrata nel doniefti- 
co Metìologio della Compagnia di 
-Giesù., che dice appunto còsi ; A Hi 
di Genaro Tanno i .59 1., inCo- 
, mo di Lombardia pàfsò a miglior 
vita il R. Edmondo Augerio , la cui 
. anima nel punto fteflb, che fpirò , 
fu da vna Donna di, conofeiuta San- 
, «ita veduta e/Tcr menata al Cielo da 
yna luminpfa comitiua d Angioli , e 
' di Santi. Quefti condotto vnavol- 

«a al patibolo dagli Vgonotti, Iictif- 
fimo* s^odèrfe al Martirio , Ma da 
4^ per- fai fa .pietà riferbatpja fp.e- 

xanza di poterlo guadagnare al/a 
f lor Secca, guadagnò egli'quaranca 



iuila di loro, tiducendoJi alla vera 
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primo e più eloquche Pfcdicacoro 
eie* iuoi terhpf. Tollerò pacientiin^l 
xnaniencetrauag li grandi Almi. Ri- 
iiucò onori Ecclefiaftici offertigli 
xlalCriftianiffimo Arrigo III. Redi 
Trancia. Semi due voice a gli ap- 
pellati . Ed in tutto fimoftròvero 
'Figliuolo di S. Ignacio., da cui heb- 
' be la prinTa regola dello Spirito nel 
Isfouitiaco . Cosi d Menologiapre- 
fo dal ri ftoric della Compagnia . Ed 
io a bella polla ho voluto traferiue- 
rc qui le virtuofe impprefe del P< Aii- 
gerio, per dare più autorità e credi- 
to alla vlllone. . 

V n’alcra fimigliante n’hebbe del- 
la M.Francefca Maddalena Tr idi, 
Monaca di gran perfeccione nel 
Monillcro di S.EIifabècta, Gradet- 
to di S. Marco • Scorfo poco tem- 
po dopo la morte di lei, ch*cr.a Ha- 
ta amiciffi ma della M Nicolinapcr 
la fimiglianza de’ fanti affetti , pal- 
ile 
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iie a quefta nella mcditacionc di v< 
dcre vna lunga proccflSonci in cap< 
»di cui andaffe if P. 'S. Agoftjno, 
dietro vcnifle la M. Franceica Mad 
dalcna,.vcilita d’inerplicabije g^o 
ria, c accompagnara da S..'<?hiar; 
da Monte Falco; Pofcia rcguitaffc- 
ro in bella ordinanza molte' Mona- 
.chc del fuo venerabile Ordine. Ago- 
: ftiniano,dicui non pochi Moidfteri 
fiorifcono d’ogni virtù nella, Città 
di Como; c quel folo di S.Cecilh 
potrebbe . feruire ad ogni v /acri) 
Chioftro d’idea della regolar o/Iciv 
iianza , e di fpecchio della più fina 
perfcttione . Or quefta /pétie di yi- 
fione, non fi puòdirc di quanta jcojn- 
ccntezza ricmpiftc il cuore di Ni- 
colina 5 e che jfpcranza; Jc dcffcdcl- 
Ja Beatitùdine . . Ondc;/pcfib. dice- 
ua : O Mi Francefca , voi fiere la Tu 
in gloria ; ed io/ono qua giù in mi^ 
&ric ì Deh pregate per la voftra ca- 
ra 
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ra Amica, atiiachc venga predo ’d 
riuederui . 

Mirimarebbe pervicimo, adire 
alcuna cofa delle fanicà rcfticiiice , 
de^fegreci riuelaci , e d^alcune mi-» 
rabiii prediccioiìi ; di che appreflo 
niolci corre la fama . Ma” io òhe 
profcATo di riferire folamenrc quel- 
lo , di che mi danno teftimonianza 
i concordi regiftri di que’ tempii 
^mo meglio di pafTarle in filentio. 
Rapporterò foì ciò, che leggo effe- 
re auucnuto a Beatrice Odcfcalca 
Mugiafea, di cui altrouc fi è fatta 
inéntione, -Quefta, effciido traua- 
gliata da vh molcftiffimo catarro 
falfo, che cadendole dalla teda fu lo 
ftomaco , tutto gliel rodqua c con- 
turbaua, fife’ condurre alla cella di 
Nicolina giacente, a Ietto . Le feo- 
perfi? la moleftia intollerabile di 
quell’vmore , richiedendola d’alcun 
rimedio. Ella fàttofi fporgere vn 
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Jimone agrodólce , .4ie taglio - 5M7 j 
fetta, e ritiolta a Beatrice ; ► Pigliate 
xiiflTe, qucfto pochetto di limone 
. oh edo altresì talora ne prendo , pei 
mitigar il- catarro, e Jafete . Cofs 
miirabilc ! .Appena Thebbe. in boc- 
ca, c. inghiottitene alquante ftille 3 
die fi fcnci ceflàre la^ulfione , rad- 
xlolcire ja ftomaco: e ben torto fu 
ikna . -Onde folca ppi riferirlo con 
iftuporc jcome vna grada foprarra- 
turale. 

•Ma qui non e già da lafciare del 
«tutto in filentio Topera più rnaraui- 
gliofa, ch'ella fece a gloria di Dio , 
c beneficio delle Ani me. "Quefta'd 
Jo ftabilimento deiririfigne Moni- 
• fiero di S. Leonardo , nella cui ifti- 
«cucione ben panie, che vi haueflè 
mano' la Diulna Proutdenza* Itn- 
^peroche come mài' haurebbe potu- 
to vna pótiera Vergincllajabbando- 
iiaca d ogni vmano foceorfo , anzi 
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.NicùlinA RetzBnUèi . 2, S y 
ribattuca da varij concrafti comia- 
ciar di pianta VII Moniftero, che da 
piccoli principij ctcfccndo fcmprò 
a niaggiori progredii , fi è ridotto a 
gran pcrfettionc. Qmiii volle, che 
sVnidero nelle fue Figliuole Spiri* 
tuali le virtù più ammirabili : La ri* 
ciratezza del Chioftro con le vfei* 
te taloifa in publico ; accioche 
quanto pei’fetcionaflero se ftelTe 
colle doti interne, tanto edificafle- 
ró ilpro^Tìmo con gli efempi efte- 
riori ; Date lodi a Dio colle prilla- 
te orationr nel loro coro, e tmrre 
altri ad imitarne le virtù, tolleCo- 
rminioni ptibliche nciralcrui Chic* 
fa: Stare, comefit detto di S.Ca* 
terina da Siena, col cuore tutto con-' 
fécràcó al loro Spofo Cnfto Giesù 
^impiegate ogni opera a beneficio 
ili quelle, che^vcnifleroalla lorCa- 
fa i con quel profitto di virtù che fi 
vede fiiTgolarmcntc fiorire in quel- 
le 
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le Gentildonne che frequentano la 
loro fanta conuerfatione . Ne fola^ 

mence viuendo in Terra laM. Ni* 

* 

colina procurò sì bella forma di vh 
nere al Tuo Moniftero Ma anco fi 

_ é 

dee credere che^ godendone! Gie 4 
lo , habbiagli feoìpre procurato 
ogni vantaggio : l 'accrcfcimento 
de’ Chioftri , affinché poteffero piu 
agiatamente riccuere chi andafle a 
godere dei lorovirciiofìllìmi efem^ 
pi: La vocatioiw di perfone cofpi- 
cue > che. valeflèro a promuotiere 
meglio la virtù i E fopra tutto vna 
continuata ferie di vita efcmplare » 
come fe fempre fbflero nel primiero 
fèruóre dello fpirico y e nel più bel 
luftro deirofleruanza . 

E ciò bafti hauer fuccintamente 
- riferito della vita , e delle virtù del- 
la M; Nicolina Rezzonreà , a triag- 
gior gloria di Wq ^ ch’c fempre 
ammirabile nc*fuoi Serui > e a pro- 
fitto 
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ficco e confoiacione di^ quelle ani-, 
me , che per defiderio d’imicatè le 
digniffime actioni di lei, ne hanno 
voluco’dialla mia pollerà penna que*r 
ilo piccolo e fen^p lìce ritratto : che 
fi conrfacra ad onore della glòriofit- 
fi ma Vergine e Marcire S. Orfola ; 
accròche, fi come già guidò al Ciclo ; 
V no' fquad rone df Dbnze 1 le incoro- 
nate delle rofe del MaVrii'io';- così 
o ra {r compiaccia' per i’ihc^rceifionc 
. diqnelFiTuadiuoti/rimaScrua, 
di còndurre cotcfto Coro i 
- di Vergirti/'orhate dei ■ 

gigli della purità 

al fuo»^ Geie-r 











DiQKized by Google - 


i 






. . . . - “ W - ’ . 'x . ' ■ 

-.A'-*- “^V ■’ c-nvJ ‘4 p' •* 

• ’ ... 

‘v^ ^ 





V,*. • ' 


., Tf: - ^ . 

* ■ *■ 'Lk.-. .* •/■>' 

pf-V .-ÌV^Vt ... °' 
f^l-:'ì, • -^ C^. i . 

■■ ■ 

►' . _ V 

;• .r'--^ . - 


» . 


■ -I: ^'- - ' 



> 


1 


.— > .j 

'i. • "'i 

‘ * r ; 
> * . 

. •-.; .tj 

\ } - : 


W';-| 


=>' 


.4; 

’ì 


•:! 
\ i 


4 '■. 












